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u. - LA GEOGRAFIA E r PADRI DELLA CmESA. 

C,,n.fere1zz,1 tenuta alla Società Geogra(ìca dal jr:Jj'. G. MARINELLr, 

il giorno I2 1!larzo zS'82. 

(continuazione e fine). 

II. - Le idee cosmografie/te. 

Ma forse un più alto senso delle cose, uno spirito più largo e com­

prensivo domineranno le menti dell'epoca patristica, qualora, abbandonando 

la superficie del globo e i suoi accidenti, si prendano a considerare i più 

vasti problemi cosmografici, che si collegano colla sua forma complessiva 

e colle sue relazioni celesti. Uno spirito superiore di verità deve certa­

mente aleggiare sui tempi di fede ed essere maestro e guida a raggiungere 

rapidamente la scoperta di leggi immortali, di supreme armonie. 

Ahimè, quale delusione 1 
Durante questo periodo non uno dei grandi problemi cosmografici 

avanzò di un passo solo; non uno dei granrii fatti astronomici venne com­

preso, non dirò nella sua essenza, ma nemmeno nella sua esterna· manife­

stazione; non una legge sola, venne non dirò scoperta, ma neanche adom­

brata. Anzi i secoli, che vanno dal quinto al decimo, sono carattenst1c1 

per due fatti fra loro connessi, cioè pel rovesciamento di quanto la scienza 

classica aveva realmente fondato nel campo cosmograf1co, per la creazione di 

nuovi sistemi, nei quali la bizzarria umana parve sfogarsi una volt:1 per 

sempre. 

Ormai è indubitato che per un meraviglioso procedimento di specu­

lazione, la scienza ellenica aveva fissato il sistema cosmico sopra una base 

eliocentrica. Divinalo dalla scuola pitagorica, che poneva nel sole la sede 

della vita dell'universo, tale concetto aveva avuto fondamento da Critolao, ac­

cettazione da Platone, sviluppo finalmente da Eraclide Pontico e conferma da 

Aristarco di Samo e da Seleuco ( 1 ). Senonchè esso contraddiceva ai giudizi 

dei s~nsi, contraddiceva ai concetti aprioristici di alcune fra le scuole filo· 

(1) Vedi in proposito il bellissimo lavoro di G. V. ScHIAPARELLI, sui Precursorl di Coper,ilc,1 ,ul• 

ì'antichita f Memorie del R. htituto LombardQ di scie,ue e lettere, voi. XII; III della serie Hl, p. 382~ 

432. Milano. 187 3) e ~ltresì la sua traduzione tedesca, che porta. qualche aggiunta; Die //'Qrl:i,ifer dts 
(ojtr11icus im .--lltertltum, trad. r-Qn MAXIM. CuRTZE, Leipzig, 1875. 
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saliche più in voga, rendendo la terra un accolita del sole, sfatava la su­

perbia umana e rendeva impossibile ormai qualsiasi deduzione astrologica. 

Perciò, mentre pure i principi del sistema eliocentrico non erano stranieri 

nè ad Aristotile, nè a Tolomeo, mentre Seneca si mostra perplesso nel 

decidere se la terra intorno al mondo o se questo giri intorno a quella (1) 1 

i seguaci di quella, di questa e di 'altre scuole filosofiche se ne mostrano 

decisamente avversi. 

La Chiesa e i suoi pariri, i rivoluzionari della filosofia, avevano davanti 

due campi netti: dall'uno stava la verità, dall'altro l'errore. Essa stette 

per l'errore. 

Anche in questo caso le spiegazioni non mancano. Una dottrina, che 

si basava sul continuo intervento della divinità, fino a sacrificare parte di 

sè stessa, nelle cose umane, doveva tutto l'universo necessariamente am­

metterti come creato a prò dell'uomo, onde la conseguenza naturale di 

dover accettare un sistema geocentrico, che altro non era se non un corol­

lario del sistema antropocentrico precedente. Aggiungete tutte le argomen­

tazioni delle scuole filosofiche greche, che ammettevano il fuoco centrale, 

l'autorità incerta di Aristotile e quella, ben più sicura, di Tolomeo, l'efficacia 

dell'arte astrologica, così indirettamente favorita, 'ed è facile comprendere 

la diffusione e il favore che si attribuì a tale sistema. 

Il quale, oltre a ciò, s'accordava mirabilmente colle tradizioni bibliche. 

Ora, davanti a siffatta testimonianza, ogni discussione era vacua. Son troppo 

noti i passi della Scrittura che si riferiscono a Giosuè che ferma il sole, 

perchè adesso sia il caso di tornarci sopra. Meno noto forse è lo sforzo 

che fa S. Agostino per conciliare l'arrestarsi del sole col progredire del 

tempo. « Q1rnndo il sole arrestassi alla preghiera di quell'uomo che volle 

compiere la vittoria della pugna, il sole stava, sì, ma il tempo correva: 

ed è sì vero che in uno spazio di esso sufficiente, quella pugna fu com­

battuta e terminata. Da ciò pertanto 10 veggo che il tempo è una certa 

estensione. » Ma poi, soggiunge il S. Padre, nel massimo imbarazzo, 

e veggo io Lene o mi pare? Tu luce e verità me! farai conoscere » ( 2 ). 

Cosi il sole rinviato nel suo cammino, dopo la breve fermata gio­

suetica, rinnovava secondo la mente dei padri la sua corsa quotidiana 

attraverso l'empireo. 

(1) 11 Illo quoque pertinebit hoc excussisse, ut sciamus, utrum mundus Terra stante circumeat, an 

mundo stante Terra vertatur. Fuerunt enim qui dicerent, nos esse, quos rerum natura nescientes 

ferat, nec coel1 motu fieri ortus et occasus, ipsos oriri et occidere. Digna res est contemplationes, ut 

sciamus in quo rerum sta tu simus; pigerrimam sortiti an velocissimam sedem; circ:i nos Deus omnia, 

an nos agat. SE:\"ECA, }\,'atur. quaestiones, vn. 2, 

(2) S. A,;:,osr, Le Confessioni. Jib. Xl, cap. 23, nella trad. di Enrico Bindi, vesc. dì Pistoia, Fi~ 
renze, Barbera, 1869. Cufr. Dr..APER Cc;GL,1 La Storia del co11jl!ito Jra la Religione e la Scieuzai voi. VJ[ 

della Bib! .. scient. iuternaz, Milano, frat. Dumolard, 1S761 p. 2-1-5-246. 
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Senonchè il giro del sole dovea far presupporre sferico il cielo e sfe­

Tica la terra, intorno a cui esso girava. Questi due ultimi erano concetti 

dirnlgatissimi fra gli antichi, anche tra fautori del geocentrismo, senza 

che poche obiezioni di poeti e di filosofi avessero potuto scemare la uni­

versalità della idea. L'antichità era troppo logica per non considerare 

anzi la forma sferica della terra come indissolubilmente legata a t11tto' il 

sistema ( 1 ). 

Al contrario nei padri prevale il concetto del cielo emisferico e della 

terra pianeggiante ( 2 ). Esso s'accordava a puntino coi passi biblici del 

salmista (3), di Isaia (4) e dell'~postolo (5); doveva perciò essere accet­

tato, e lo vediamo in Procopio di Gaza (6), in S. Grisostomo (7), in Seve­

riano vescovo Gabalense ( 8 ), in Sant' Atanasio ( 9 ), in S. Cesario ( 1 o), 

(1) Per citarre soli alcuni: Ari..,totile (De coelo, lib. IJ, cap. 14); Strabone (tutto il libro li), Cleo· 

mede (Consid. Cyd. mdar., lib. ]); Talete secondo l'attestazione di Diogene Laertio ( Vita TaldisT 

lib. I, segm 1) e di Plutarco (De p!ac. pliill's. lib. III. cap. 10), Pitagora (DIOG. LAERTIO, vita Pytag-. 

1ib. Vili, segm -.:6), Cicerone (in Lucullo), Gemino (Astron., cap. 13), :rviacrobio (in Son;n, Scificnis, 
lib IL cap. 5), Ma11ilio (Aslro1t. lib. I), Plinio (Hist. nat., lib. Il, cap. 65), Seneca e tanti altri più o 

meno e~plicitamente aveano accettata la teoria della terra sferica. 

(2) For:-;e qualche eccezione si può trovarla in Clement~ Alessandrino1 in Origene, in Basilio, ecc, 

V. in proposito quanto avverte recentemente il mio egregio amico prof S. Gùnther in Die Kosmogra­

p!tischen A1uchammg-e1i des Mittelalters, publ. nella Deutsclte Rundsclia1tfiir Geograp/1.ie und StatiJtik­

mar~, 18821 aprii, 1882, p. 313. 

(3) « Extendens coelum sicut pellem ", Psalm. 103 1 v. 3. 
(4) 11: Qui statuit coelum quasi fornicem, et extendit ipsum, quasi tabernaculum ad hab:tandum iD 

terra. » Questa è. la versione di Isaia nei padri (cnfr. p. es. S. Severiano nella Max. bibl.vet. jatri,m, 

vol. 27, p. Jo8: « Qui statuit velut fornicem coelnm, et extendit velut tentorimn ,i). La ediz. trattner. 

della Bibbia ha pere\: u Qui extendit velut nihilum coelos, et expandit cos sicut tabernaculum ad in· 
habitandum "· lsai.1e 1 cap, XL, v. 22, 

(5) <e Talem ba1iemus Pontificem, qui consedit in dextera sedis m::i.gnitud:nis in coelis. Sanctorum 

ministèr, et tabern,tculi vai, quod fixit Dominus et non homo.,. El-Jist. B. Pauli ad Hebraeos. Cap Vllf, 

v. 1, et seq .. 

(6) PRocorn;s G,\Z:\EUS. Comm. in Ger.esim, cit. da LEoPAPor, Errori, ccc. p.117. 

(7) S.jOHANNES C1mvs0STOMUS 1 Hon,il. 14, in Epist. ad Hehr. 
(S) ,, Fecit Deus coelum, non orbicu!ari ftirma ut inani sensu Astrologi philosophantur Non enim 

sphaeram fecit quac volvatur, sed ut ait propheta: çjui s(abdt velut fornicem coelum, et e.xtendit vebd 
tentorium. Nemo vestrum ea impietate laburet, ut inani ~ensu Astrologis ;iccomodandam fidem exi­

stimet Aiunt prophetae coelum initium habere et finem. Id circo etiam Sol non ascendit sed venit. Ait 

Scriptura: Sol eg-ressus est super terram, et Lot ing-ressus est in Segor. Quare liquet Scriptura teste, 

egress11m esse Solcm, non ascendisse. Et cursus: A nmmzo coeli, inquit, egressit; eius, non ascensus. 

Si globus est, smnmum non habet. Quod enim und quaque rotundum est et orhiculari figura, quomodo 

summum habet? ='l'"um ergo solus David dicit, an etiam Salvator? Audi ipsum loquentem: Cmn ventri! 

Filius hominis in maiestate sua, nzittet A1igelos suos cum iftba ti vor·e mag-1za1 et congregabunt electoa 

.eius a su11z1110 coeli ad sunzm111n eiur. » ecc. 

SEVERrANUS, E1'ISC. GAnAL, De .1/Jundi Creatione1 Or. Ili. In ldax. Bibl. <Jet, Patr. voi. 1J7, p. 108, 

(9) V. LEOPARDI, op. cit., p. 178. 

(10) S. CAESAl~Ics, Dia/. I, Resjon.s. ad interrog. (.1/lax. Bibl. 'lJe!. Patr. voI. 5, pag. 479), cioè in 

fondo del dialogo. Domanda a: Est ne coelum, aut haemi'sphaerium, 4110d actum circulari motu SoJem 

sub terram ferat, aut alio modo cursum ei tribuat? • Ri~posta u. In bis utrisque ab eximio I~aia insti· 

tuamur, qui clamat: Qui constituit coelum velut laquear, et extendit ipsum velut fellem. Quod igitur 

consistit, non movellll' circulariter; quod expansum est, non subtus fcrtur. Principium igitur habet 

coefum et terminun1. ~ on enim inquit Scriptura: Ascendit Sol, s~d EgTessus super terram et LctRu1 
ingressus est Segcirum, non globum, sed laquear esse confirmans, ccc .. S. Cesario fratello a S. Gregorio 

Nazianzeno viveYa nel IV secolo. 
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seguiti da Diodoro di Tarso ( 1 ), da Teodoro di Mopsuessa ( 2) e da 

moltissimi altri. 

Quindi, con una curiosa intonazione di scherno e di superiorità, s1 

combattono a tutta oltranza i fautori della sfericità della terra e della esi­

stenza degli antipodi Ad onta del disg,usto che queste pie persone dove­

vano sentire per Lucrezio (3 ), pare che essi prendano a prestito dal poeta 

epicureo e materialista lo scettico sorriso e il sarcasmo contro gli stolti 

che osavano ancora parlare delLl palla terrestre. « È possibile trovarsi 

ancora persona tanto sciocca, , esclama un padre della Chiesa, Lattanzio, 

« da credere esservi uomini che camminano coi i;iedi in arra e colla testa 

all'ingiù? che gli alberi e le frutta crescano colle radici all'inverso? che la 

pioggia, la neve, b gra11dine 

giardini pensili (ra le sette 

preci;:>itino all'insù? E mentre si considerano 

meraviglie del mondo, si possano ritenere e 

campi e 1 mari e le città star sospesi in aria? » (4). 

Nè per lui valgono le risposte <iei filosofi, che accennano alla ten-

denzJ dei corpi pesanti al centro, mentre solo i leggieri, le nubi, il fumo, 

il fuoco tendono al cielo ( 5 ), chè anzi egli non trova spiegazione alla loro 

insistenza, se non in uno strano pervertimento dei sensi e della ragione ( 6), 

quando pure il tutto non sr riduca per essi ad uno scherzo di cattivo 

genere ( 7 ). 
Più rimessi nel com battere gli antipodi c1 appajono S. Agostino ( 8) 

(1) D1000::r;s TA1~SIE~S1s, Contrafat. llb. 3, af. Pltot, B;bl, cod. 225. Le iclee cli Diodoro cli 
T:lrsia corrispnndono nella essenza a quelle di S. Severiano, cioè eg'.i riteneva la Terra come una 

knda a due piani, di cui al superiore attribuiva 1a forma di volta. V. più oltre la fortuna di tale idea 

in Cosma. Fozi 1\ nell'esporre le dottrine di Diodoro, lo dice piuttosto pietoso che non felice ne!l'jnter­

prct:nione dei pa<;si <le!Ja scrittma. V. LETRONNE, Des o.fin. cosm. de.i fères de l'Eg1ise. p. 624. 

(2) PttILOf·ONUS, Commentar. in Mosaic. mundi creai. lib. 3, cap. 9 e seg. Secondo la confutazione 
che Fìlopono fa delle idee di Ter)cloro pare che questi attribuisse alla terra la forma deIIa mdà di un 

cilindro, diviso secondo una sezione longitudinale e avent.e nna lungherza doppia cle!la Jarghe?Za. LE­
n:oNNE, I. cit. 

{:) Son noti j ver'5i, coi quali Lucrezio nel lib. I, attacca violer,temente gli stolidi che credono 
alla rotondità. della terra: va,ius error. 

(4) « Aut est quisquam tam ineptus, qui credat esse homines, q\\orum vestigia sint superiora, quam 

capita? aut i Li quae apud nos iacent, inversa pendere? fruges et arbores deorsum versus crescere? 

pluvias et nives, et grandinem sursum versus cadere in terram? Et rniratur aliquis hortos pensiles inter 
5eptem mira n:urari, cum philosophi et agros, et maria, et urbes, et q,.orrtes pen.c;ifes faciant? 11 L. CoELH 

LACTANTII FIR:'.IIANI: de falsa Re/igiOn~ divinarum lnstitutionum, Hb. IH, cap. XXTJJ
1 

in Jl,,fax. Bibl. 

vet. Patr. ve I. III, p. 566. 

(5) « Rane es~e rerum naturam, ut pondera in medium ferantur, et ad medium connexa sint omnia, 
sic11t radio~ vi<lemus in rata; guae autem levia sunt, ut nebula, fomas, ignis, a medio deferantur, ut 

coclum petant. » (Id. i b.). 

(6) • Qui cum semel aberraverint. constanter in stuhitia p~rseverant, et v;,nis vana defendunt. » 

(Id. ib.). 

(7) « Eos interdum ..•. aut joci causa philosophari, aut prudentes, et scios, mendacia defendenda 

suscipere, qua'-'i ut ingenia :-;ua in malis rebus exerceant, vel ostentent. » Egli quindi conclude: • at ego 
m11ltis argumentis probare possem, nullo mc.do fieri posse, ut coelum terra sit inferius, nisi et Iiber 

iam concludendus esset, et adhuc ali qua restarent 1 quae magis stint praesenti opera neces.:.aria; et 

q~1oniam singulorum errores percurrere non est unius libri opus, ecc. • ([d. ib ). 

(8) if Quod vero et Antipodas esse fabulantur, id est, homines a contraria parte terrae, uhi sol 
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e S. Isidoro I appunto in ragione del forte ingegno e della coltura di en­

trambi; ma non tanto rimessi che non ne escludano la esistenza; abbenchè 
in quest'ultimo la lotta frn la dottrina ortodossa e quanto gl'insegnavano e le 

scuole filosofiche pagane e la sua stessa intelligenza, si palesi nella indeci­
sione, che caratterizza il suo lavoro, e perfino 111 qualche contraddizione 
sfuggitagli dalla penna ( r ). 

E difatti. in mezzo a quell'universale consenso, una voce che differisse 
dalle altre pareva una stonatura. 

L'ultima eco del concetto ellenico sulla sfericità della terra si deve 
ancora a Marciano Capella ( 2 ), e con essa pure notansi gli ultimi ricordi 
nell'età patristica di quella rudimentale esposizione del sistema escogitato 
da Eraclide Pontico, meglio noto sotto il nome erroneo di sistema egizio, 

e che l'africano probabilmente dedusse dai libri di Terenzio Varrone sul­

l'astronomia, sventuratamente andati perduti (3). 

critur, quando occi,Ht nobis, adversa pedibus nostris calcare ve-.tigi:;;, nulla ratione credendum e1t. 

Neque hoc ouHa hìstorica cognitioni: didicisse se affirmant, sed quast rntiocinando conjectant, eo quod 
in tra convexa coeli terra suspensa sit, eundemque locum mundus ha beat, et infimum, et medium; et ex 
hoc opinantur a!teram terrae partem, quae infra est; habitatione hominùm carere non passe. Nec at• 
tendunt, etiam-;Ì tìg-ura co.nglobata et rotunda mundus esse credatar\ sive aliqua ratione monstretur1 non 
tamen esse consequens, ut etiam ex: iUa parte ab aquarum congerie nuda sit terra: deinde etiamsi nuda 
sit, neque ~oc .slatim necesse est 1 ut homine:-.. habeat. Quonìam nullo modo Scriptura idem mentitur. 
quac: narratis pr;:1eteritis facit fidem, eo quod ejus praedfcta complentur: nlmisque absurdum est ut 
dic~tur aliquos hc,mines ex: hoc in illam partem, Oceani imarensit.ate, navigare ac pervenire potuisse1 

ut etiam iliic ex uno ìllo primo homine genus institueretur humanum 11 "Ìo. AUGUST. De Civit. Dei1 

lib XVI, cap. 9, p 237, t. lI, dell'edi,, citata, · 

(1) Quanto n Ha. forma del cielo, allorchè :1!!ude alla sua sfericitù1 egli ne attribuisce il concet o ai 
fìskj e ai filosofi: P, es., nel libro III, ìl cap. De coelo et .eius nomine (p. 78 dell'ediz. da me citata) si 
nota Ct,elr111t J>l?ysici rotondum, volubile et ardens e:sse dixenmt 11 e nel cap. seg.: De sittt sJ>ltaerac 
coelestis. Sphaer:i coeli est quaedam t"Jz rotundum format~, cuius centrum terra ex omnibus partibu, 
aequalìter conc!usa. Haoc sphaeram nec principium habert dicunt, nec terminum, eca:.1 e altrove pure, 
parlando èefla sfora del del o, avverte nam pldlosoj,ki dictt1tf1 nia egli rifugge dal pronunciarsi, (p, 3i3 

e 314). 
Quanto a!la forma della Terra1 nel Jibro XIV (I, De Terrae, p. 329) troviamo: « Terra et in media 

mundi regione po:.ita, omnibus partibus coe!i ln 111od11m centri ttequali intervallo consistens, ecc. • Il 
che nccenna a forma sferica. Invece poco dopo (Il, De Orbe. id.). « Orbis rotunditate circuii dictus. 
quia sicut rota est n e ne( libro IX (p. 213) « Iam vero is qui Antipodae dicuntur eo quod contrarij 
esse vestis!"ÌÌ.5 nostris putantur: ut qui sub tenis positi adversa pedibus nostris calcent vestigia, nulla 
ratione credewinm est. Qui,11 nec soliditas patitur, nec centrum terrae, se<l neque hoc ulla hiitoriae 
cognitione finnatur. Sed hoc poeta.e quasi ra.tiocinando ccnìectant. » Ancora nel lib. XIV (cap. S, /Jt 
Libia). « Extra tres ilutem partes orbis, quarla pars trans Oceanum interior est in meridie, quae Solis 

ardore nobis incognita est, in cuius fìnibus autiprJdas faòulose inhabitartt J>roduutur, ecc. » (p, 342!. 

Senonchè nel libro XI, Dit PrJ'ttentz's, trovo • Antipodes in Lybia plantas versas babent post crura et 
octencs digitos in pbntis » < p. 277 ). 

(2) tt Formnrn tot!us terrae non planam, ut aestimant positioni q\1i ea1n disci difrusioris assimilant, 
neque concavam, ut alii q;.;i descendere inbrem, dixere telturis in gremium, sed rotuttda'Jn globotam 
eti::im sic ut secunùum Dicearchum asseverant. Namque ortus obitusque siùerum non diversus pro ter~ 
rae ekctione veI incli11atione habereturJ si per plana dlffusis mundanae constitutionibus operibus uno eo~ 
demque tempere supra terras et aequora nituissent aut item si emersi solis ex ortus concavìs subdue­
tionibus terrae Iatebris abderetur, ·ecc,» V. Jib. Vlt 590 e 591, p. 199 ùell'eJi1:. tc:ubneriana (1866) dtata, 

(3) G. V. Su:rAPARELLI (l Precursori di Coj,ernlco 11etl' antidtit:'t, ricerche stor. in « Memorie del 
R. 1st, Lombarde, Yol. XH, III della serie IH, • pag. 407) a p:·ova che ,l ltbro VIII de! Capel!a sia 
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E chi dopo del Capella tentò di far risorgere tuttavia il concetto della 

rotondità della terra, non corse solo il rischio di passare per un idiota; 

ma, cosa per quei tempi più pericolosa, per un eretico. 

Alludo a ,1uel Virgilio, vescovo di Salisburgo, che, solo, m quei tempi 

di fiera e cit>ca intolleranza (741) ard\ ancora affermare la. esistenza degli 

antipodi. Perciò, accusato da San Bonifacio, il fanatico missionario della 

Germania, a un altro santo, papa Zaccaria; questi, dimentico dei meriti 

<le] prete irlandese, che aveva evangelizzato la Carinzia, anzi il Norico, 

scrive a Bonifacio proclamando perversa et iniqua la dottrina della roton­

<lità della terra e l'autore meritevole di essere dalla Chiesa espulso e pri­
,,ato dell'abito ecclesiastico ( 1 ). 

Non dissimulo le molte controversie sorte su questo argomento, spe­

cialmente d1 quando il D'Alembert lo assunse a soggetto di una fra quelle 

battaglie che la rivoluzione francese diede a nome ddla scienza ( 2); ma 

nel dubbio e per tema di errare, accetto le conclusioni cli un ortodosso, 

l' Ozanam, Questi (3) conviene che il papa esaminando le accuse di Boni­

facio (mos,o contro Virgilio da una di quelle ingiuste prevenzioni, dalle 

quali neppure i santi vanno esenti), s1 scuota davanti a quella concernente 

gli antipodi, <lacchè con ciò si veniva ad ammettere l'esistenza di arnme 

• che non abbi;:inu partecipato nè al peccato di Adamo nè al sagri­

fizio di Cristo. » Inde irae e la grave condanna, se non dell'uomo (chè di 

lui non se ne sa altro 111 proposito) (4) 1 almeno delle sue perverse ed inique 
dottrine. Ora è appunto questo che si deplora e che mostra il carattere 

del tempo, pel c1uale 1 anche le persone di più alta intelligenza ( e papa 

Zaccaria lo era) (5 I spettanti alla Chiesa, si lasciavano dominare dai con-

trntto d:il Varrune cita l'EYS!:-ENHARDT e la sua prefa1.. all'ediz. lipsiana (Teubner, 1866) del Capella. 

V, Ji fatto tale Praefatia in 1Var-tianum Cajellam, del VIII libro, pag. LVI, LVII. È noto poi come 

detto sistema, che più tardl f\.Jrnì fr>ndamento aH'ecleti.smo di Ticho 1:-.lrahe, facesse i;~ra.re Mercurio e 

Venere non int,1fno aL-t Terra, bensì intorno nl sole. 

(1) LEOPAR,,r, p. 184 che cita tt De perversa autem, e, iniqua doçtrina ejus, !:>i clarificatum fuerit 

ita eum confiteri, quoù alius munclus, et aJii homines sub terra sint, seu sol et luna; bue habito con .. 

sili·J, ab Ecclesia pelle, sacerdotis honore privatum ., S ZACHARJAS1 Papa, Epist. ,10 ad Ioni fac. Ar 

chi,,P. - 11 Gi.i:-.:THER, (Sturi(e11 s11r Geschich.te der mathemal und phisichal. Erdkuude, Halle, Nebert, 

18791 pag. 6) cita dal Calvisio (alltù7uae l"ctiones ad sacru,,, ordùzem digestae, ed. Ba1nagit t. 111, 
Am.r.,telodami, 1 ;:-2.5) come segue : (( Postrema denique erat dissidii causa perversa et iniqua doctrina, 

qua in deum et animam peccahat Virgilius, cum doccret Antipodas. Asserebat ille es.se homines qui 

a(h crsam muncli plagarn et alteram hemisphaernm habitarent ». 

(2) OzANAM. La Ct:n'/t/r. Cr,·st., ecc., p. 1::r5 nota. Ciò nel discors,) preliminare deU' Enciclopedia. 

(i) Pag, u-1, 

(4) Si ripete. però h tradizione che Virgilio ritrattasse le proprie opinioni e che le attribuisse ad 
un Virgilio Ve:,,c.:ovo d'Arlesi morto nel 624; e del pari ch'egli fosse andato a Roma a giustificarsi. 

Cnfr. GAFFAREL, !~es r,:latious cn!re .1'ancie11, monde et ì'Amtrique naint-elles jqssibles nu !rloyen·/rg-e} 
In Bulietin de ,.'a Socidé ,wrma,ule de Glograjhie, Juillel-aolU, ,188I, pag. 213. 

(5) GREGOROVJt..ls (Storia della città dz' Roma nel ll[edio Evo dal sec. V al )(VI, tr.ad. dall'avv. 

Renato Manz.at11, voI. Il, Venezia, Antonelli, 1872, cap. II, pag. 289 e seg.), testimone non sospetto, 
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cetti aprioristici derivanti dalla rivelazione, in guisa tale da negare veri, 

più solenni e fondamentali ( 1 ). 

Ma, quando li vediamo all'opera di ricostruire con questa loro terra 

pi:rna, coperta da un cielo emisferico quasi fornicem, quasi fosse una pelle 

un sistema mondiale e di dover far correre per la mistica volta del, cielo 

il sole, la luna, gli astri, quanto ci sembreranno imbarazzati! Mai la mente 

umana sepp~ trovar fuori più bizzarre invenzioni di queste, che il tempo 

formava per conciliare l'inconciliabile. 

Tutti gli storiografi della geografia riportano a questo proposito il 

concetto di Cosma Indopleuste, sicchè quasi tale esposizione è diventata 

un luogo comune; ma non è da rimproverarli se in ciò uno segue le 

orme dell'altro. Sta in fatto che, mentre cenni e particolari controver2ie s1 

trovano in molte delle opere di questo periodo, in nessuno fra gli scrittori 

che gli appJrtengono, nemmeno fra i più versati, non troviamo un sistema 

del mondo così completo come quello esposto d:il monaco alessandrino ( 2), 
confortato da una quantità di argomentazioni e da un certo numero di 

fig,!re, tanto che mercè le une e le altre, non v1 è posto a dubbio 

alcuno sulle idee dell'autore (3). 
Ecco in cosa esse consistono, giusta la traduzione che ne offre il Mont-

avverte come i1 felice pontificato di Zaccaria fosse .. in gran parte dovuto alla energia della saa vo· 

l ont.l, alla saggezza e al[a facondia sua. Per i suoi tempi Zaccaria dev'essere stato uomo di V3sta 

eruùizione; fu egli che tradusse in greco i Dialoghi di Greg0rio. )) Pontificò dal 74r al 752. 

{r) Il GiiN rHr•R (1. cit. pag. 6) 'saluta in Virgilio i! primo fra i dotti d'occidente, che, sia per averle 

appresa dagli antichi o per propria meditazione, abbia professato delle idee esatte intorno alla figura 

rlel globo 1 ne deduce essere egli stato un rivoluzionario nel senso buono della parola e forse pet uno 

scambio col Virgilio rcmano1 l'eroe del limbo medievale. 

Va rammentato che Virgilio era irlanùese e come in Irlanda si conserYasse in quelle epoche meglio 

che altrove l'eco di alcune dottrine classiche. Difatti il libro De llfensura Orbù di Dicuilio (scritto 

nell'825) lascia incerti se l'autore stesse per la forma piana o rotonda della Terra. AI (pag. 17 ed. del 

LETRONNE) capo V, § I. trova che la nostra parte di Terra è oceann velut i,tnatans e sta perplesso 

se le parti estreme a settentrione non sieno globi formam; di più al capo VII, § II, dove parla che 

a Thule il !iole !-i nasconde, avverte ciò succedere in modo però che <( si in altitudine montium ejus 

fnissent, for~itan numquam sol absconderetur ab il1is 11 (pag. 38 della stessa ediz. del LETRONNE1 

Paris, r814) 
Del resto ancora al X secolo un commentatore di Boezio s'esprime u Absit ut nos quisquam an· 

tipodum fabulas recipere arbitretur, quae sunt fidei christianae omnium contrariae. n V. il GafTarel 

(p. 213) sopracitato, che si riporta a joURDAIN, De l'i,~/luence d'Aristo/e et des ses .i,tterfrCtes .rur la 

d!couverte du Nouveau Monde, p. 12. Per trovare un ccncetto giusto ùeI!a rotondità della Terra bir;o .. 

gnerà arrivare ad Adamo da Brema (cnfr. in PESCHEL, pag. roo) i) quale avverte u Propter rotundi~ 

tatem orbis terrarum necesse est, ut solis cìrcuitum accedens alibi dlcm exhibeat, recendens alibi 

noctem relinquat 11 (Anna/. Hammab. Ecci. lib. IV, c,p. 37). 

(2) Cnfr. la Topograjh.ia christiana netl'edir. più volte citat.1. del 7\lontfaucon. 

(3) Della Clzristiana Tojograph.ia son specialmente noti due c,:1dici: il Vaticano del IX secolo, 

privo del libro 12° e il Mediceo Laurenzjano del X secolo, sul quale ultimo venne eseguita la ediz. 

del Montfaucon, come si può ricavare anche daHa Praefatio. 

Onde es-;ere maggiormente sicuro che le figure clc-IJ'editore france~e corrispondessero a quelle del 

testo originale, credetti opportuno di recarmi a Fi[enze ad e.-.:uninarli di persona. Il cod (Plut. lX, 
n ° 28) greco, membranaceo in folio piccolo, è compl'sto di c:-i.i-te scritte n. 2j9, in modo da formate 
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faucon. Esclusi affatto gli antipodi ( 1 ), la terra si distende m forma piana, 
circondata d'ogni intorno dall'Oceano (V. fig. 1a e 2a). Al di là di questo 
sorge un altro continente, già sede degli uomm1 prima del di!uvio, ma 
presentemente ·ad essi impenetrabile. La limitano esternamente delle alte 
muraglie, sulle quali posa la ,,oJta immensa del firmamento (V. fig. 3a). 

Già S. Paolo intorno al tabernacolo mosaico aveva pronunciato un 
motto (2 ). che poteva essere interpretato tanto come terrestre in contrap­
posto a celeste, quanto come significasse ch'esso fosse fatto a somiglianza 

del mondo. In nessun caso passo più opportuno si era presentato di questo, 

un volume avente le <limensioni di metri 20 o. 265 e la grossezz,1 di m. o. 09. È legato elegante,.. 
mente in CLtojq di Russia proL1mat,·1 e r.E cdor ?Osso. Sul cartone esterno porta una cartellina margi• 

nata di ottone 1 coll'epigrafe, in caratted pìù recenti 

A·Ho~{p,0v ,orroypx 

e: IY. xp1ç,1.rnx·r. 
Topogrnphia Chri 
stirma incerti A uth: 

Presenta molti.-sime vig:ìette, in numero assai maggiore che non quelle riportate dal Montfaucon. Tali 
vignette sono in miniatura a varie tinte, fra Ie quali prevale il rosso, il giallo e l'azzurro; akune assai 
belle. Il Montfaucon sempre non fu fede!i~simo nel riprodurle. Gli è perciò che io trassi i lucidi di 
tutte le vignette geografiche o cosmo.gr-afiche contenute nel codice e quasi tutte }e riproduco qui,. 
conservandcne possibilmente tratti e le parole il!ustrative, aggiungendovi di mio !a traduzione,. 
nella quale pet maggior guarentigia ebbi ì'ajuto del mio egregio collega ed amico, prof. Ferdinando 

Gnesotto. La semplicità de11e fl:;ure rende def resto meno deplorevole1 che non mi sia stato concesse, 
di riprodurle colle tinte adoper,1te nel codice. 

(x} Pag. IJ9 •••• " Quid igitur si quisquiarn ipsis quaestionem moveat dicens, frustra sol sub terra 
!eratur: Sane ilH perridicu!i hornines, nihll curantes respondebunt, antichthonas ibi esse ~b verso, 
d\!orsum capite, et flumina quae contrariam nostris positionem habeant: » ecc. Pag. 157 « Quod an­
tipodas vero spectat, de hujusmodi tabulis ne audire quidem vel !oqul Iicitmn est per divinam Seri ... 
pturam1 » e prosegue dimostrando il suo a,;.serto con luoghi della scrittura. A pag. 121 invece li com-­

batte coi soliti argomenti -fo;icì nuti all'antichità « Quod si quis de antipodib us curiosns disquirer~ 
velit, perquam facillime anìles eorum fabulas patefaciet. Etenim si pedes hominis pedibus ex oppositO" 
conjunc:ti sint: sìve in te1ra1 .sive in aquai sive in aere, sive in Ìgne, sive in a!io quoqtte corpore ste· 
terint, quo modo possint ambo e ree ti reperiri? Qnì fieri possit quominus a1ter eorum secundurn natura 
rectu'-, alter vero praeter natur.im obverso capì te reperiatur; Absurda sane 1 et a natura et conditione 
n::>stra aliena sttnt ishaec. Rur~_um ver:', ingruente super utrumque pluvia, quomodo dicatur super ambos 
decidere? Annon potius dicatur super alium quidem decidere, ad alium vero ascendere, aut contra 
ferri, aut ìnferd, aut deferri? Karn si antipodes inteiligantur es,e, inversa pluvia inteltigenda est.Sane 

1am ridiculas hypoteses jura quis derideat, utpote quae res contra concinnum ordinem et contra na­

turam e ff'e ran t » 

{2) 7"; d.ì'lOV Y..0'7fi'A'i:JV (sancbmt saecu!are) Hebr,. IX, I~ CosMA, pag. 196~,97. « Denique cum 

descendisset de monte. jussu e:st a Deo Tabernaculum construere1 quod figura erat eorum, quae in 
monte viderat, videlicet expressa mundi totius imago: nam vide inquit, ut. facia1 .sec:mdunt ,u:nnjla'l"' 

quod ti/Ji ostensum est l:n. ,noni.e. Beatus autem Paulus Apostolus, primurn i1lud Tabernaculurn figurRm 

hujus mundi '!"?{~- x)aji-JU) esse ait in epistola ad Hebraeos. his verbis; Halmit enim et /rlmu111 

/ustificatùmes cullus, et stmctum saccaiare. Tal;enzaculum enim facl1tm e.sl Jrimum, in guu erat can• 

dela!Jrum, e/ mensa> et pruP>stiio Janwm: quQd rlicilur Sancta (&'tt:t). Cuxp dixisset, illud, saecu!are 

(Y.0VJ,Ltìt:iv), ceu figuram hujus mundi (/,}GX"t~l r{r.tl'I TOÙ ,.i..fClJJ.'X) ra! rov) intulit: in qu" et can· 

dela!Jrum ,* ac si dicat1 luminaria; et mensa, id est, terra; et proj,{tsitia Pnnum ,· vide!icet annucs fructos 
ejus: quqd, ait, dicitwr S,mcta,· idest p,imum tabernaculum • - ecc. Cnfr.anche a pag. 115. Tale inter .. 

preta1fone delle parole Jytt;'Y %';GJMX)v (sa::1ctum saeculare) per fatto a imagine del mondo, non era 

nuova al tempu di Gosmn, come avvert:: il LETRON:s'E, Des o/in.co1111..1 ecc.p.608 .. 
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.a chi, aborrendo da ogni concetto classico, cercava 

qualunque per plasmarvi la fabbrica del mondo (V. 
a tentoni un . disegno 

la fig. 4a). 
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Ecco quindi il cofano cosmico corrispondere al tabernacolo biblico non 

solo nella figura generale; ma anche nelle dimensioni, poichè come di quello si 

sapeva essere due volte lungo più che largo, cosi doveva essere della terra ( 1 ). 

(1) o. !\.foyses quoque 1 mensae in Tabernaculo stantis form::1.m describens, quae est exemplar terrae, 

iongitudinem cj·.1s duorum cubitorum, latitudinem vero uniLIS cubiti es'Sc jussit. • COSMA, pag. 1:29. E 

a pag. 138, ll,ipo una lunga discussione sulle distante terrestri, conclude ch·e « Si quis a Sina usque 
ad occidentem. rccta Iongitudem terrae funiculo dimetiatur, inveniet mansiones circiter 400, triginta 

milliarium singu!as 11 •••• Ma per la " latituJo terrae )1, ••• " Comp:1tentur mansiones circiter :200. • 

E soggiunge 1< Ac Scriptura divina vere dicat LrngituJinem terrae latitudine duplo majorem esse: nam 
ceu deicriptionem tcrrae fac\ac; 1 si tabulam parcs duorum cuhitorum longltudine, unius vero latitudine,• 
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E il simbolismo s1 spinse ancora più m là, trovandovi la corrispondenza 
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tra i quattro angoli del ta-
bernacolo, sui quali sorge• 
vano i tre pani dt proposi­
zione, coile quattro stagioni 
ciascuna di tre mesi ( 1 ) • 

Il cofano cosmico s1 

di vide quindi in due parti: 
bassa l'una, che si stende 
fin::> alla volta del cielo e 
destinata ad abitazione <legli 
uomini (2). Sotto la volta 
celeste si muovono· le stelle 

condotte iu giro da ange1i, 
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(1) Cnfr. pag.1:29 1 HJì, e~c. Ancora a rag. 201 • Haec mensa, terrae typus est: panes vero1 fructus 
ejus significant: duodecim autem panes sunt, in signum duodecim mensibus annui cycli: quatuor anguli, 
lotidem anni tropas sive conversiones, adumbrant,- terno rum mensium singulas; cymatium circumvoliJ 
tum, universum mare significat, quod exteri vocant Oceanum: corona circumposita, t~rra ultra Oceanum 
aitam indicat ubi Paradisum est. 1t 

(:a) a. Scriptum est. In principio fedt D,us coelHm et terr«m, PJ imum itaque coelum fornicatum, 
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incaricati dal Signore di tale grave bisogna fin dal principio della creazione ( 1 ). 

FIG. 4. - Il concetto del mondo sNondo Cosma Indcpleuste 

(nella scala di 0,60 dell'originale). 

L'altra parte s1 stende dal firmamento sino alla volta superiore, che segna 
i limiti _estremi del mondo, al di là dei quali evvi il regno dei cieli, dove 

Gesù Cristo è ammesso il primo e segna la strada a tutti i buoni fedeli (2). 

Fin qui l'impresa appare relativamente facile: il difficile consisteva 
nel dare spiegazione del moto del sole e della luna. È di solito il più 

arduo dei pro bi emi che dovevano proporsi alle menti ortodosse, disposte 
adesso a creare dei nuovi sistemi. 

cujus extrema extremis terrae coaptar.tur, cum ipsa terra depingimus: ipsumque prout facultas. tulit,. 

delineandum curavimus, secundum latus occidentale et orientale: nam h1ec duo Jatera muri sunt ab­

imo usque ad fornicem pertingentes. Est vero firmamentum a medio cum primo coelo conjunctum: in 

cujus dor'so sunt aqtlae, secundum divinam scripturam. Pr)sitio au tem et figura ejus ita se habet.' Ex• 

tremis terrae a quatuor lateribus, coelur'l ab extremis suis partibus conglutinatur, ac cubi figuram, 
·efficit, ceu quadrati solidi: desu~er quidem in fornicem volvitur sccunc..lum longitudinem, ac ceu thoium 

magnam repr..i.esentat; in medio autem per firmamentum colligatur, atque sic in duo loca dividitur. 
A terra usquc ad Grmamentum primus 1ocus est, .scilicet hic mundus, i.1 quo sunt Angeli et ho• 

mines, ac totus hic praesens status: a fii mamento autem usque ad supremum fornicem exstat sècundus 
locus, nempe regnum coelorum, quo Christus assumtus, primus omnium ingressus est, viam nobis. 
parans novam et Y~ventem. 

Secundum latus occidentale, aut orientale, hanc figuram minorem hahet, quasi magni fomicis; se­
cundum latus antem meridionale et septentrionale, longitudinem exhibet. Figura talis est. 11 (Y. le Fi• 
gure 1-6) lib. IV, pag. 186. 

(1) « Cum ergo luminaria hoc ritu cursum peragant •••. ; dicimus ea, non ex coeli circumvectione 
moveri, sed potius virtutibus quibusdam r.ationalibus, ceu quibusdam lampadojhoris; uti sursum ex 
rlivina Scriptura commonstraPimus. 11 Quindi citando da un passo di S. Paoìo agli Efesii (Secundum 
principem potestatcm aeris spiritus hujus, qui ounc operatnr in fi!ios diffidentiae) nota come « ••• ex 
Angelis alii ut moverent aerem deputabantur; alii solem, alii lunam, alii astra, alii nubes ut pluvìa 
p;srarent: •.,. ecc. gag. 1.50. 

(2) Cnfr. la nota 1· 
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Ecco quindi in quale guisa il Cosma risolva il problema del cammino del 

sole e lo concilii colla forma piana della terra e col mistico tabernacolo. 

Anzitutto giova avvertire come la terra vada alzandosi notevolmente 

verso settentrione e verso ponente ( 1 ). 

Di ciò non era il caso di dubitare. Non era forse noto che i navi­

gatori viaggianti verso quelle parti, stentavano maggiormente a procedere 

nell'andata che 11011 nel ritorno, anzi per ciò si chiamavano anaboles, cioè 

coloro che vanno in su? ( 2 ). 

E ancora. Non vengono quasi tutti fiumi dal N.? E il Nilo, il 

sacro Nilo, tanto noto per le sue anomalie, il solo che mova da mezzodì, 

non procede tanto più a }"ilento del Tigri e dell'Eufrate, che s'affrettano 

correndo in . senso opposto? (3 ). 

Ora questo alzar,i della terra a settentrione si prestava egregi amen te 

alla spiegazione del moto del sole. Già Salomone da un pezzo nel!' Eccle­

siaste ne aveva indicato il cammino: e il sole sorge e tramonta; sorge a 

levante, passa ad austro e si volge a borea; gira girando, e risorge nel 

luogo suo » (4). 
Adunque il sole, entrando per la parte d'oriente, percorre la volta 

celeste durante il giorno, iìnchè va a nascondersi dietro le elevazioni di 

ponente. Escluso che passi sotterra, egli gira a settentrione, sottraendosi 

agli sguardi umani grazie appunto alla elevazione anzidetta e così raggiunge 

di nuovo il levante (5). Anzi a rendere più completa la cosa e possibile 

(I) Lib. II, pag. 133. « Terrae vero hujus, quam incolimus, septentdonales et occidentales partes 

looge sub!imiores sunt, meriJionales vero, habita proportione, demissiores. » 

(2) « Id autem e:.: ipsa rerum. experentia perspicere licet: nam qui ad septentdonalc:s et occidentales 
partes navigant, Anabo!es ( .::<:J.\3~)J,;) sive sursum tendentes vocantur; ut pote qui sursum, atque 
ideo lentius navigant. In reditu Yero, quasi e sublimi in inferiores partes delati, celerius et paucis 
dicbus curSl!m navigttionis cordiciant. 11 Id. pag. 133. Non so se altri abbia posto mente a quest.l os. 

servazione del Cosm;i, che realmer,te a chi si mova dal :Mediterraneo trova .s.piegazione nella corrente 
dello stretto di Gibilrerra e in quelb del Bosforo. 

(3) c. Atenim du(, flumina Tigris et Euphrates, a septentrionalibus partibus, scilicet a Persarmeni~, 
ad meridionales defluente:;, multo concitatiore et fluctuosiore alveo feruntur, quam Ni!us noster et Gehon. 

Nam hic Huviu a de,nissioribus et Australibus locis, ad sublimiores et s:ptentrionales defluens et quasi 

sursum currens, sedat:ore mu'.tum alveo procedit. :n Id. pag. 133. 

(•P • Oritur Sol et occidit Snl, et in locum suum trahit, oriens ipse illis, pergit ad m~ridiem, et 
ci1cumit circurneundo, et i~ circulos ,:;uos revertitur. >J Questa è la cit. di COSMA, p. 134. Riporto quindi 

q11ella dell'eciiz. tratt11eriana della Bibbia. (SALOM. Eccles. I, 5, 6) 5. Oritur Sol,.et occidjt, et ad Jocum 

suum revertitur; ibique renascens, 

6. Gyrat per Me1 idiem, et flcctitnr ad Aquilonem: lustrans uni versa in circuito pergit spiritus, et 

io circ11los suos 1evertitur. )l Cnfr. più avanti il commento di questo passo in S. Severiano di Gabala. 

(5) c. Haec cum ita se habeantJ re secundum divinam Scripturam accepta, dicernus solem ab ortu 

. per aerem decurrere meridir~nales partes, ascendereque versus septentrionem, ac universae terrae ap· 
1,trere: septentrionale autem et occidentale terrae cacumen, cum intcrmedium ponitur, noctem efficit 

altra terram hanc nostram ad Oceanum, indeque ad terram ultra Oceanum sitam: postea ubi ad Occi~ 
deutem pervenìt, sub terrae cacumine asconditus, ultra Oceanum in septcntrionalibus partibus percur 

reos, hic noctem cf6cit, donec circumìens rursum ad orientem accesserit, atque iterum ad meridionales 

partes adscendens, hanc terram illustret; quemadmodum Scriptura Sacra per divinum Salomouem 

ait .•• ccc. • lù, p.134. Cnfr. anche il lib. X a rag. 324. 
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anche la spiegazione della varia lunghezza dei giorni e delle notti, sull'alw 

della parte settentrionale, Cosma imagina ancora una elevata montagna 

conica. A seconda che il sole girando a N'. si allontana o s'avvicina ad 

essa, per noi che ne distiamo d'aosai, sembra ch'ei passi o più pr9ssimo 

al vertice o più prossimo alla base del cono, e quindi si nasconda per 

1...11 tempo più breve nel primo caso, per un più lungo nel secondo: quando 

succede qtrello, abbiamo l'estate e le giornate lunghe, quando questo, pro­

viamo i brevi giorni e le lunghe nottate invernali (V. le fig. 5 e 6). 
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!\ è è da credere che siffa1ta ccstruzicne fosse una bizzania individuale 

del monaco alessandrino. Anzitutto egli s:esso dichiara di averla appresa 
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da un gran maestro, il caldeo Patrizio, che, accompagnato da un suo di­

scepolo, Tommaso d'Edessa, s'era imbattuto in Cosm~ e gli aveva fatta la 

preziosa rivebzione dei suoi concetti mondiali ( r); poi almeno· i suoi prin­

cipì fondamentali li troviamo diffusi in alcune cosmografie di quei tempi. 

Così ce li espongono due dotti padri del ,IV secolo, Diodoro di Tarso e 

S. Severiano (2)1 il quale ultimo, per esempio, ammette sempre la terra 

piana, coperta dalla solita volta; nè il sole ascende, ma gira visibile da 

oriente ad occidente pel mezzogiorno e ritorna alla sua origine girando a 
settentrione, durante quest'ultimo tragitto, rimanendo invisibile mercè una 

FIG. 7,a 

··f'IG. 7,b 

specie di muraglia, che la massa delle ac4.ue ivi oppone al nostro sguardo. 

Solo nella spiegazione della varia lunghezza dei giorni e delle notti, Cosma. 

differisce dal Gabalense. Per quest'ultimo tale varietà deriva da ciò che il 

sole, alzandosi, ora s1 avvicina ora si allontana dal mezzodì. Avvicinando­

visi, non raggiunge il fastigio del cielo, lo traversa obliquamente e allora. 

la durata dd giorno è breve. Tramonta quindi all'estremità meridionale del 

ponente, e dovendo per ritornare al levante percorrere tutto il ponente, il 

settentrione e il levante, perciò è chiaro che debba impieg·_irvi tempo assJÌ 

(1) Libro Il, p. 125 .•.• Non ex me, nequc ex mea opinione et conjectura, scd cum ex divinis in· 
stitutus Scripturis, eum ex ore divinissimi viri magniquc Maizistri Patrilii, qui cum Abrahamicum nrdi­
nem et cu..-sum impl<!:oset, e:( Chaldaea profcctus est cum sancto viro, tum discipulo suo, Thoma Edes· 

seno, qui i~,s 1Jm ubique sequntus est: ...• ecc. Lib. Vllr, pag. 306. <( ., •• Cum primi itaquc B~bylonii 
conjectarent ac suspicaren1~1r ci~elum esse sphaeram, primi item edocti sunt per Hesaiam prophetam, 
non esse spfucram, scd fori,icem. U1,d~ nos quoque schemata omnia accipicntes, ea in Topographia 
Cbrfatiana descripsimus, ubi doctorem, qui illa no bis tradidit cnuntiavimus; dicu autem magnum Pa .. 

tricium, qui ex terr., ChalJ"corum huc rrofcctus est. • 
(2) V, in proposito LETRONN!f, des opi11. cosm., ecc., p. 6~3, 62-4. 
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lungo, onde le lunghe notti invernali. L'opposto, facile a capirsi, casca in 
estate (I). 

Oramai, dopo la bellissima edizione critica fattane da Pinder e Par­

they ( 2 ), è permesso citare anche quel geografo del VII secolo (3 ), che 

più comunemente è conosciuto sotto il nomignolo dell'Anonimo Rav~nnate. 

Non si allontana egli molto dai concetti trovati in Cosma e in S. Se­

veriano. A~che per lui la terra è piana (4); però il sole, movendosi nei 

cieli e pur illuminandola tutta contemporaneamente d:i un capo ;ll'altro ( 5 ), 

{1) A QU.'.l!lto dicemmo in addietro (v. ~ag. 181 nL)·a 8) intorno alte idee di S Severiano vescovo 

dei Gabali, ci sia permesso di aggjungere quanto segueJ anche per non incorrere nel vezzo comune di 

servirsi del Clisma, quale fonte unica per la cosmogr::dla patristica (voi. 27, pag. 108 della M{l.x, Bibl. 

vd. Patruun1.) 

« Porro q11,lerimus ubinam Sol occidat, et ubi noctem decurret. J uxta eos quidem qui foris sunt, 

sub terra i ir:. nostr:-t vero sententia, qui ccelum tentorium dli:amn'i, quid? Attende quaeso, num sit falsa 

.sententÌéi, an veritatis te:st[monio oLsign::ita consistat. Concurrit cum phrasi et modu~. Existima enim 

supcrjecLlm esse fornicem. Est ibi Ortll',, juxta quod figura exprimitur, illic Aquilo, ist hic Meridics, 

hic Occasus. Oritur Sol, jamque ad occasurn ptJsitus, non '>Ub terra occidit, sed egreS!'iUS ad coeli 

fines, parte . ..; Doreales percurrit, velut muro quodam obtectl.15, non sinentihus aquÌ:; ut ejus cernatur 

cursus: curriLjlle per Boreales partes, et ad Orientale i, ve nit. Undt! vero id liquet: ait beatus Salomon 

in Ecclc.si.1.ste; (porro li ber est ccrtae fidei, receptu.-; scilicet in canonem non ejus quicquarn suspectae) 

Oritur, foquit, Sol, et occidit Sol. Orlens vadit ad ~--l.1Htrum,·et gyrat ad Boream. Gyrat gyra11do, el 

ùi lflCO .ruo orirur, Currentem ad Meridiem, Dvreamque gyr.rntem dlsce jam hyemis nota tempestate. 

Quod a medio Orienti non oritur, s:d circa All;;tri latus obli,1u us 1 exiguumque interval.Jum sccat, brevem 

diem facit: nbi autem occidit, ac rnrsus orbem decurrens, longam noctem facit. 

u Scimu-;, Fratre.s, Solem non ab eodem prorsus puncto progrcdi. Quonam igitur modo dies breves 

fiunt .~ Accedit cju$ ortus lat~ri Meridiei: tumq_ne non aliam tenen~, sed obliquam brevi compendio se· 

cans viam diès contrahit; occ!densque in summo Occidènti:'ì neces,;;e habet per noctis intervallam, ut 

omnem Occ:lsum, omocmque Aquilonem et omnem orturn cin:umeat
1 

atc;nem aù Meridiei summum ve· 

niat 1 eoque neccs,;e est ut noctem in longa,; h'>rJ<; p:·oducat Ubi tamen paris iter longitudines illi fuerit, 

aequinocti11m facit. Rursus ad B0re:1m declinans, velut hyeme ad \Ieridiern, et ad Bore.:ie summa 

ascendens exaltatur, et longum facit d1em: quosque cxigua brevisque illa gyratio, brevem facit noctem. 

Non haec Graeci nos docucrunt (nam neque ita volnnt)-seJ sub terra, sidera ac Solem cursum habere 

aiu11t: divina vero Scriptura, ipsa nobis magistra, iprn nos erudir, ipsa illuminat. n 

Ab'.:la.st.rnza singolare è altresì b. costituzione dd firmamento (V, Oratlo altera1 p. 104). Ne!fa 

creazione il ~i:;nore esclamò • Ft'at firmmnentum in. media aquru. " Quindi il cir::lo fu costituito dalle 

acque con:;eb1e. <( Coelum itaquc in medio aq·1arum conge'..1.tum, medi.1'11 aquarum pattern in sublimibus 

levavit. " E poi si domanda « Cur vero in excelsis aquae? in quem usum positae? ut quis bibat? ut 

quis navigct '; Sane esse quidem aquas in superiorilrns testis et DaviJ, curn ait, et aquae quas super 

coelos .sun:. Attende jam Creatori,3 s:1pientiain n, e segue esponendo come ivi sian poste le acque a 

temperare le S 1)verchie fia!nme <lcl sole e ddla luna e delle stdlè, acr.iocchè dal soverchio ca[ore n.rn 

si brucino consumandosi (ne nimir__. calore solvcretur et exureretur), e adduce la prova della loro esistenza 

nella rngi:1d3. formantesi a cielo sereno, 

(2) l{A\.E!\NAT(S ANONY~I Cosmog-raphia et Gt:IDONIS Geo/;rafliica, ex libris nw,wseri'Ptls edide­
runt ì\I. l'l:-;DER ET G. PARTHEY. Berolini, in aedibus Fri~.::rici Nicri!;ii (G. Parthey), 1860. 

(3) I,. i, Praefa.'ic-, p. V. 

(4l È facile dedurlo da tutte le argomentazioni, con c'"1L vu'J{ provare come appena il sole è sorto 

in Oriente, il1umina anche tutto il mondo fin all'estremo ponente e vicevers:t (v. I, 4, pag. 10 e s~~-). 
In contrasto ~n{r. invece 1\1:uciano Capella che accenna. alle dctet·mit1.12ioni di longitudini, sull'osser· 

vazione delle ecclissi. V. nelrediz. teubneriana lib. VI, 59-l-, p. ?or. 

(5) •• .... Quando in prima hora diei qui sol qu::isi super In Jo1u:n respicere suppuntatar patriam, 

pet unive1·mm nitescit mundum, non solum ir1 prima hora, s::1 et per to'tas ducdecim hora!ì diei: sed 

et quandc, iu Juo Jecirna hora diei s >I quaii s 'iJer Scoturum t:.!stlmat'..l.r es,;e p.1tria, et trans ips::tm 

Scotiarn et tr~rns extrema:n lndiaru et in totum p~r quadrigincs mundl, sicq·-1e, quanto Deus scit! {rans 

totum orLJc:m s-Jl qu')d respiciat Crè.denùum est » L 4, pa; 1u. 
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passa sopra paesi come un immenso. e provvidenziale orologio, i:1 modo 

che all'India spetta la prima ora, la seconda ai Persiani, e cosi di segt1ito 

finchè la dodicesima ora spetta ai Britanni e all'Ibernia, oltre la quale non 

v'è terra abit:1t<1 ( r ). 

Questo per le dodici ore del giorno. Q1i1elle della notte naturalmente 

il sole le impiega per tornare al punto d' ond' è partito, girando, sempre 

secondo il testo biblico, per le parti boreali (2). Se poi questo avvenga 

dietro una massa montagnosa, come apparve a Cosma, ovvero tuffan­

dosi nelle acque del settentrione, passando sotto o dietro la terra, egli, 

quantunque sembri inclinato ad accettare l'esistenza della montagna bo­

reale, tuttavia si mostra perplesso a giudicare; tanto, che da ultimo, viste 

ed esposte le molteplici controversie agitate fra i dotti, piamente conclude 

esser impari al grande problema, che del resto sarà ben noto e patente 

alla sapienza del creatore ( 3). 

Per quanto curiose e strane codeste ipotesi, non si può ai loro espo· 

sitori nemmeno attribuire il merito della originalità d'invenzione. 

Greco per esempio è il concetto dei due cieli, che apparisce accen­

nato da alcuni commentatori di Omero (4), e che veniva quindi a com­

baciare colle frasi mo ;ai che dei cieli, del cielo dei cieli e consimili (5), e 

che più tardi doveva forse, col riflesso dei cieli tolemaici, essere più am­

piamente svolto da Beda il Venerabile e da Ra!Jano Mauro ( 6) ; - greco 

(1) h-i, r, 3, pag. 4 e seg. 

(i) lvi, 11 9, pag. z2 e seg. Da ultimo egli accenna a contrJV.!r.iÌ.e tra i filosofi, citando anche in 

UD momento di lirismo i versi seguenti : 

O creatoris indita 
et valida potentia. 

sat mira CU!lCta qnae geH7t 

archana providentia. 

Cuius iussu lux oritur: 

desistunt, st:1.tim tcnebrae : 

occumbit Titan: protenu:, 

assistunt Terrae s~ lule, 

nocteque S'J! igniformus 

partcm arctoam ambulat 

Sed o mirandus artiCc,x, 

qui fecit ut igniformus, 
cum is sit ortus nimphibus, 
nunquam exurat latices; 
a nimphis nec extinguitur, 
ut, foret ignis, assolet, 

in laesus ut permaneat, 
utique in se rvitio 

isdem currens ignitormus 
iussum factorìs peragat. 

· 1czaico itini.:re remeans unde oritur 
ac per immensos L1tice5. rursus reCuget sedule. 
(3) lvi, p. 25, I, 10. 1e , ••• Ad quod obviante.> illi philosophi et prudentes viri respondeot, et nos 

iìa dicimus, quoJ Oceani ulterius apud homines finis non invenitur; sed dicimui quia. 1unt monte:i 

.;. .. ~ori cogniti, apud homines inreperti, sublimes atque investigabiles, post quod, ut f~i sumus, sol 

,pdiena iterum refulget hominibu:;. " 

Del resto le citazioni dei passi biblici sui quali il Ravennate s'appoggia suno identici a quelli del 
fflCOVo di Gabala. 

Ila ·egli, dl1po esposte le v,uie controversie modestamente conclude• ego deni~ue reliqueos aliquas 
UI altercati,1ncs dìc.J quod certissime n:>n bene solvo Salomonem: venit partem aquilonem, nocte am• 

..:.·hu.t: nam quornodo et qualiter, ta11tummodo Deo nostro est cognitum.,. I, 10, p. 27. 

(•) LETRm;:-.E, des opinio;;s, ecc. p. 613. 

, (5) LETROK,E, ivi. 

(61 Secondo Beda ecco qua.I era l'or:Jine di successione dei cieli: aer, aetlr.er, olymptts, spatlum 

'1 Jtw11m,firmn11,c1Jtam, coelum ani,tdc.1rw;z, coel'!Jm Tri,zitatis. Secondo Rabano J\lauro, procedendo al• 
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è il concetto del fuoco superiore ( r }, a temperare l'arsura del quale il Si­

gnore costrusse Jirmamentum in mer/10 aquae ( 2) ; -- greco e il concetto 
dell'altipiano settentrionale, dietro il quale Aristotilc affermava come me­

teorologi ( che egli già chiamava antichi) facessero passare il sole, invece 

che sotto la Terra (3); - non nuovo certamente e forse greco, ~e non 
indi:1110, lo stesso concetto degli angeli, che funzionano da lampado­

jori del cielo (4) e che rappresentano 11na trasformazione dei démom, 

così accreditati nella scuola platonica (5). Ci sono due passi di Var-

l'inverso: coelum TrinitatisJ em/iyrewn, coelm11 aq11ettm (.rivi! ckrystal/imun), /irma.mentum, sjatùmi 
ig-ne11m, olymfum, Cflelum aelero,m, coelum aer,'um. Tn Beda si trnva un altro argomen:o di simbol:smo 

nei 7 ,cieli, da lui accettati. Del resto un valore recondito dei m1meri apparisce anche nelle scuole 

greche, allorcbè:, per es., troviamo nel si~tema di Filo!ao i dieci corpi divini formati come segue: fa 

sfera delle fisse, i cinque pianeti, il sole, la luna, la Terra, e decimo l'Antiterra o Antichthon, appo· 

.o;itamente jmaginato, come riferisce Aristotìle per compire il numero ferfetto delle zo ._fere, secondo 

la divina Tdractys o quaternario (r + 2 + 3 + 4 == 1:0). V. ScHIAPARELLI, ivi, p. 385, LETRONNR, 

(r) V. lo ScmAPARELLI, p. 385, ecc., e il L1·:TRON~E, p. 612, che citano entrambi da Stobeo (Eclogar 
/is.} e dal Filolao di Boeckh, le ìdee del celebre maestro della scuola pitagorica i11torno al centro del 

cielo, eh~ Filolao chiama il fiwco, il focolare del!' Universo, ccc. 

(~) V. s. SEVERIANO, cit. addi~tro, p 104. 

Vedi altresì I'V1AR10 VITTORE (Comm. ln Genest"m, lib. T, v. 65 e scg.). 

Questi p:-trlando delle acque celesti così si esprime: 

Forsitan hic ali4ui,; sic secum errore perito 

Disserat; aethereis ne desint pabu1a [hmmis, 

Et nimium ca!or ima p-=tens afiment:i. seguendo, 

Excurat mortale gcnu_.;:i coe!u:nque coruscum 

Nun possint terrena patì, subj,·cta deorsum est 

Machin~ firma po\i, quac dum nos prntegit umbra, 

lnterea superimpo<;itis frigescit ab undis. 

Numinìs at vero divini cpiaer~re caw,as 

Mens fuge noq,tra procuL PJ11-; sit tihi credere :.emper 

Posse Deum quidquid fieri n,rn pos.-;e putatur, 

Et magnum pclag•.1s super astra, et .sidera ferri; 

lpsarum ratione proba, qui credere ;10lunt, 

Et mundum pendere v·1lunti quem condjtor ipse 

Gestet1 et immenso co:stantem pondcre volvat. )) 

Il Vittore era partigiano dell'idea che gli astri si alimeJJt:t5iero, sul che v~di LEOP,\Ror. p. 135 e seg. 

(3) Già IPPOCRATE (De aere et aq:iis, e XIX, p. 7'1, edi1. dd Littrè) citato dall'HUMB0LDT. (Cosmos, 

voi. 4, dell'ediz, i tal., p. I3 t) afferma che • L~ a!te e squallide pianure di Sci:zia, senza che sleno jnco· 

ronate di monti si prolungano e si elevano fin sottn le Or'ìc, 11 Lo pscttdo Plutarco (De jlacitis jhi/0-

.snjh.1 II, 8) afferma Ja ste'isa cosa rispetto rd. Empedocle. I1 p:,si,o di Aristotile è nelle Meteorologica, 
I, 1 a 15, p. 66 nell'ediz. de\l'Tdeler. E Virgilio pure nelle Georgiche (I, 240, 24-1) accenna al medesimo 

concetto: 

Mundus ut a Schytiai;, Riphaeasque arduus arces 

Consurgit, premitur Lybiae dcvexus in Austro,. 

Anche Etico (c. I8, 201 I2 1 ecc.), oltre a Cosm2. partecipa a questo concetto adombrato anche nelle 
S:1ghe Sc2.ndinav~. (Cn·r. WuTTKE, Eticu.r, p. Xli). , 

(4) L'espressione non è mia, è del Cosr,~.--:. stes;;o come vedemmo. 

(5) Vedi in proposito quanto riferi!ice i:!tnrno a. questo soggetto ùei demoni il LRTRONNE, p. 119,. 

citando dal Banchetto di Platone, da Plutarc,, (de I.r. et Osdc.) ecc .. Cnfr. pure la Dottrina neojlato• 
nica sul d!!moni, tolta dal libro VII della Si, ,;r1/ik Ji CRKUZ~R, in CANTÙ, Storia Univ., vo1. VI1 appeo• 

dice BB., pag. 1080 e 725, Torino Pomba, IC:53, ve ediz •• 
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rane ( 1) e di Apulejo ( 2) che parlano esplicitamente dell'esistenza dei 
geni dimoranti fra le regioni eteree e il suolo terrestre (3 ), e incaricati 
di presiedere ai fenomeni che vi accadano. 

Ma io ho accennato ancora ad influenze indiane in tale concetto degli 
angeli iampadofori. Difatti nel Suria- Siddantha indiano, le stazioni e retro­
gradazioni dei pianeti nel cielo e la v;riabile velocità del loro movimento 

è spiegata colla esistenza di certi principi o geni regolatori, collocati in 
alcuni punti fondamentali dell'orbita, i quali con una specie di rediiIÌ mo­
derano od incitano gli astri, modificando m tal guisa il loro cam­

mino (4). 
Se gl'Indiani poi abbiano elaborata tale idea da loro o l'abbiano ri­

cevuta dai Greci, o l'abbiano svolta per volgarizzare i concetti astronomici, 
e quindi da e,si l'abbia riportata in ponente Cosma od altri, è difficile a 
dirsi: certo è che le relazioni fra la civiltà brahmanica e il mondo occi­

dentale appajono oggi più. sviluppate di quanto non si credesse in addietro. 
Senonchè non tutti i padri eran d'accordo su questa funzione e sul 

modo con cui si esercitava, e m Filopono, una specie di libero pensatore 

del sec. VII, troviamo una spiritosa canzonatura di questi angeli, che, o 
erano attaccati agli astri come bestie da soma, o li spingevano per di dietro 
come balle di mercanzie, o li facevano muovei;e in entrambe le guise ad 

(,) S. AGOST, de Civ. Dei, hb. VII, cap. VI, pag. 309, tomo I. 
« Dicit ergo Varro adhuc de naturali theologia praelriquens, deum se arbitrari esse animam 

mundi, quem Graeci vocant i{/:,c;_,u..:,y <!t bune ipsum mundum esse deum; sed sicut hominem sapien• 
tem, cum sit ex corpore et animo, tamen ab animo dici sapientem; ita mundum deum dici ab anime, 

cum sit ex animo et cc.rpore. Hic videtur quoquo modo confiteri unum D.eum; sed ut plures etiam 

-intrcducat, adjungit mundum dividi in duas partes, coelt:.m et terram; et coelum bifariam, in aethera 
et aera; terram vero in aquam et humum: e quibus summum esse aethera, secundum aera, tertiam 
aqu·,m, infimam terram: quas omnes partes quatuor animarum esse plenai:;, in aethera a ere i mm orta· 

1ium, in aqu:i et terra 111ortalium; e summo autem circuitu coeli ad circulum lunae aethereas anima,;;, 

esse a~tra ac stellas1 eos cc.elestes deos non modo inteiligi esse~ sed etiam videri: inter lunae vero 

gyrum et nimborum ac vento rum cacumina aereas esse animas, sed eos animo, non oculis videri; et 

vocari heroas, et lares, et genios. Haec est videlicet breviter in ista pn.elocutione proposita theologia 

naturalis, quae non buie tantum, seJ multis philosophis placuit: de qua tunc diligentius differencium 

-est, cum <le civili, quantum ad deos selectos adtinet, opitu:ante Deo vero 1 quod restat implevero. -

(2) 11 Coetcrum sunt quaedam divinae mediae potestates, inter summum aethera -et infimas terras 
in isto intersitae aèris sratio, per quos et desideria nostra -et merita ad Deos commeant. » 

APULE[ MADAURENSI platonici. Opera ecc. Geverhartus Elmenshoutiu:-, Frankof., Wcchel, 1521. Nd 
De Deo S?cratis. 

{3) ScttIAPAl~ELLI, pag. 419, Gli'.'\THER, Studien, pag. 5. 

(4) Ormai è noto da un pezzo che Giovenale riccrda (Sat. VI, 585) gli astrologi indiani predicenti 
l'avvenire ìn Roma e si sa che a taluno dei padri 1 p. es. a S. Clemente Alessandrino, non fo~se ignoto il 

nome di nLtddha. Del 1esto vedi in proposito ScttIAPARELLI, pag. 4171 che cita dal CoLEBROOKE1 Jl,Ji­

scellaueous Essnys1 voi. JJ, pag. 203. Per quanto concerne le matematiche, vedi quanto dice il Cantar 

sulle reciproche influe117e fra la civiltà indiana e la greca ndle sue Vorlesungen liber Geschichte d~ 

Mathematik, di cui fa un esteso resoconto il prof. ANTONIO FAVARO in Bullettino di Bibl. e di storia, 

delle scienze ,natem., marzo 1881. (!ntor110 al primo volume delle lezioni sulla storia della ma!emntica 
del j>ref. l\IAURizro CANTOR, pag. 171 18). 
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un tempo, o finalmente li portavano sulle loro spalle, come già l'Atlante 
mitologico portava il mondo ( 1 ). 

Tuttavia è un fatto, come questo concetto non ~olo si perpetuasse nel 

Medio Evo, ma, trasformato in quello delle intelligenze regolatrici, arn­

vasse sino in pieno secolo XVI, anzi col gesuita Riccioli, al XVII, ( 2 ), 

analogamente a quell'alt~o degli astri e del sole animati e responsabili, che 

piacque persino a Ticone e a Keplero (3), è che sorto esso pure fra i 

Greci ebbe ben presto pascolo, diffusione e sviluppo tra i padri, 1 quali 

vi trovav:rno la solita corrispondenza con alcuni noti passi della scrittura (4 ). 
Rilevando poi questo fatto che gli embrioni delle dottrine patristiche 

sovente sono da cercarsi nei tentativi primi delle menti elleniche di dar 

soluzione ai problemi del cosmo, non intendiamo di alleggerire o di aggra­

vare il giudizio, che dei nuovi sistemi oggi puossi pronunciare. Esponiamo 

i fatti e null'altro. Certo è quanto dicemmo dap;:irincipio: molti di tali 

problemi erano stati soluti ormai secondo i processi di un.t logica natura-

l listica corretta, dove una giusta osservazione era stata elaborata con esatto 

· e fino spirito speculativo: ma queste soluzioni o portavano troppo viva 

l'impronti delle scuole filosofiche pagane od erano in contraddizione o per 

lo meno in dissonanza colla bibbia; quindi per essi la repulsione, riser­

bando l'adozione per le più puerili fantasticherie, che le menti bambine 

dei primi tempi avessero potuto sognar-:'. 

E il v:.igellamento perdurò fino a quando bisogni stessi del culto non 

resero necessario di sortirne. 

(I) J. P1-11LuP. De crea/ione muna1, J, 12, pag. 25 in LRTRlL'')H::1 pag. 62t. Dal chiamarli iam.fado• 
fori si comprende che Cosma più esteticamente li facesse c0rrere con delle fiaccole in mano, Veùi 
anche quanto dice di Fìlipono l'HuimoLDT (Cos111os, ,z, pag. 279) (-..ec. XVI). 

(:2) Dell'ebreo Yussuf ben Isaak si ha appunto un manoscritto alla vaticana intitolato • epistola de 
intelligentiis moventibus ,, ed io ..iltra volta in questo stes~o Bollettino (Iutorno agli studi del dotto, 

Giinther, .sulla storia della Geogr. 11zntem. e /isicn.J anno 188c,, pag. 24) riportai i versi citati dall'a• 

stronomo Luca Gaurico (r540). 

« Ergo Dei iussu ramulantur ~idera et omne 
Quod coelo 1 terri-., animae, ventoque 1 marique, 
Spiritibus certis agit~tur, et ordine vivit. 21 

V. anche in GiiNTHER, St:,dien ecc. sui démoni detl'aria a pag. 22r. Del pari il LETRONNE, p. 627 

cita un abate Tritl-,eme che scrisse un'opera De se.ftem .secundeis, id est, intellig-entiis, sir,i splrifi/,,u, 
orbes jost decem moventibus, stampata Argento,-ati nel 1600, dove parla dei sette m,geii, o spiriti 
dei pianeti, che uno dopo l'altro successero. ciascuno governando gli affari del mondo, sotto l'ispezione 
delia divina pro\lvidenza, dall'epoca della creazione all'anno 1522, 

(3) V. LEOPARDI, Errori jojolari degli a:itt., pag. 147, che cita il cardinale Caietano cd altri. 
(4) Per es. quello de) salmo 18, v. 6, che, parlando del sole, si esprime: E.xultn.vlt at gigaJ. atl 

currendam viam / e quello del salmo 103, v. 19: Sol crignovit occasum su,,m. Clemente Alessandrino, 
uno fra i partigiani de~li a.stri an.imati e responsabili, si basa specialmente sui motti biblici: Laudate 

eum, sol et luna; laudate eum omn.es stellae, et luntell, et stellae 1101t s1mt mundae i,z. cosject~ eju1 ecc. 

Cnfr. LEOPARDI, l. citato. S. Isidoro arrivò sino a domandarsi, cosa sarà delle stelle il giorno del giu­
dizio. u. Quapropter si corpora stcllaru::n animas habent, quaerendum 1 quid futurae sint in resurrctione.• 

IsID, de natura rerum, 27. 
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Anche la cristiana dovette assoggettarvii:i, come µnma di essa vt SI 

erano assoggettate tutte le chiese, Le cerimonie religiose, e per l' indole 

loro e perchè soventi destinate a commemorare fatti astronomici o storici, 

sono subordinate a ricorrenze di epoca che era mestieri fissare con esattezza (r). 

E forse è alle penose fatiche, a cui dovevano sottostare i religiosi per fissare il 

giorno della pasqua, che il medio evo è debitore della conservazione di alcuna 

fra le dottrine riguardanti il movimento degli astri ( 2 ). É questo elle 111-

duce dapprima il vescovo irlandese Adelmo e poi il Venerabile Beda ( 3) 

ad accingersi alla riforma del calendario, che, per essere più accessibile 

alle menti rozze del tempo e più facile a conservarsi a memona, questi 

ridusse in versi rimati: 

Annus solis continetur 

Quatuor temporibus, 

Ac deinde adimpietur 

Duodecim mensibus. 

Quinquaginta et duabus 

Currit he bdomadibus, 

Tercentenis sexaginta 

Atque quinque diebus (4). 

Ma allora tanta era la lentezza, con cui SI spandevano le notizie, che 

il calendario di Beda non fu noto alla corte di Carlomagno, quantunque 

Alcuino, il dotto nmico dell'imperatore franco, fosse sempre di,posto a far 

conoscere i libri del suo compatriota irlandese (5). 

È senza dubbio parlando di quegli isolani, di Beda, come di Dicuilio, 

come anche di Giovanni Scoto Erigene (6), che dobbiamo riconoscere già 

(1) • L'astrologia e la correzione del calendario servirono sole per lunga età a tute!are l'astro­

nomia presso l'autorità temporale e presso la spirituale, in quella guisa che la chimica e la botanica 

servirono d:i.pprirna soltanto alla farmacologia.,, HUMBOLDT, Cosmos, 2'\ p. 278. Cnfr. :i.n,.;he LIBRI, v~l. J, 

p. 91; PESCHEL, P· 100; GiiNTHER, p. 7· 

(2) Uno dei primi scrittori che arfronti tale quesito è il celebre Adelmo, vescovo di Sherburn, abate 

di Malmesliury (morto nel 709' col trattato De C)'clo jJaschali1 destinato ai Brettoni, che insistevano 

a celebrare la Pasqua contrariamente at termine fissato dal Concilio di Nicea. (V. HOFER, Hist dt 

fastronomie. Paris, Hachette, I873, p. 277). 

(3) Dt ration.e temjJorum. De mundi coelestis et terrestr-is co1zstitutione liber. Opera, T. l, Colo· 

niae, 16121 p. 323 e seg .. 
{4) Cnfr. in proposi.te ÙZANA.:\11 I Ge,-nzanì avanti il Cristianesi1no, (Firenze, Lemonnier, 1863, p. 159), 

che parla anche a lungo dei calendari anteriori pagani. 

(3) Il l\Iuseo del Louvre possiede un calendario fatto nel 781, con un'aggiunta, dalla quale appa­

risce come i quattro giorni cardinali de\l'auno e il principio delle !.lagloni sieno basati sulla divisione 

d'Isidoro da Siviglia1 piuttosto che su quella del Beda. Sopra que3to argomento il GUNTHER (p. 7) dietro 

te traccia dell'HE1s (Kalendarium und Ostenta/e/ Karl's des G,·ossen, in o: Woclten.uhrijt /iir Astro­
nomie, Metrorologie t'1td {:tograjhie, )l Neue Folge, 6 Jahrg. p 289) basa l'asserto che alla corte di 

Carlo Magno non fosse noto il calendario del Fleda. Va però ra~mentato come molti attribuiscano 

l'opera De 111undi, che va sotto il nome di Beda ad un frate del IX secolo (PESCHELi p. 99). 

(6) Intorno a quest'ultimo v. il breve cenno che ne fa il GiiNTHER (die Kosmog. Ansclianung-., ecc, 

in Deu/sclie Run.dscliau, ecc. p. 317) citando dallo 20CKLER, p, 389. 
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un progresso sensibilissimo dalle rozze fantasie di Cosma, di Etico, e del 
Ravenn:itc. 

Dicuilio ( 1) pertanto non s1 pronuncia affatto sulla forma della Terra, 

il che è un vero merito dopo quanto vedemmo, e gli son note non solo 

alcune fonli della bassa latinità o patristiche, come Orosio, Isidoro di Si­

viglia e Prisciano; ma l'autore della Cosmografia ( 2) e lo stessÒ Plinio, 

ch'egli cita ad ogni momento, senza però indovinarne giustamente i nu­

meri, ch'egli riporta tutti sbagliati (3); - e in Beda d'altra parte, o almem, 

nell'opera attribuitagli, comincia a fa:·si di nuovo sentire una specie di 

lontana ricordanza delle dottrine greche, d'Ipparco, dei concetti tolemaici 

e degli artifid, che la scuola alessandrina a mezzo di deferenti e di epi­

cicli adopera va, per dare spiegazione delle anomalie originate dal moto 

dei pianeti ( 4 ). 

l\1a a que~ta scuola irlandese o all'anglo-sassone, che n'era derivata, 

non facevrr eco scuola alcuna sul continente (S) e mentre essa si abban­

donavrr rr sforzi supremi per liberarsi dalle ritorte nelle quali il misticismo 

cristiano avvolgern le menti, Alcuino (6) pur uscito da essa e giudicato 

sommo fra i sommi nella gerarchia intellettuale alla corte stessa di Carlo­

magno, proclamata come uno dei focolari di civiltà del medio evo da in­

neggiatori vecchi e recenti, risolve la scienza tutta m puerili giuochi di 

parole. « Cos'è l'anno? > domanda ai discepoli e Un carro a quattro 

cavalli. Quali cavalli lo. tirano? - La notte ed il giorno, il caldo ed 

il freddo. - Quale cocchiere lo governa? - Il sole e la luna. - Quanti 

palagi egli ha? - Dodici. - Chi ne sono i custodi? - I dodici segni 

dello Zodiaco (7). , 

E poco prim:i: Cos'è il sole? - Lo splendore dell'universo, la bel-

(1) Recl,ercltes géograpJz;ques et critiques sur le livre de 1Vle11sura Orbis Terrne, ecc. par A l.E· 
TR~N!·rn, Pari:e;, Ger:nain Mathiot, 1814. 

(.?) LE r~ONNE, Dic,til, p. 25. 

(3) Id. µ. S2 
(4) nic:n .,, De Mundi, ecc. in PESCHEL, p. 100. Una 1-\rova della mente illuminata del Venerable 

"'Beda l'abLiamo nel passo del libro De natura rerum, nel quale di Ll prova della sfericità della Terra 

<< Orbem terrae dicimus non quod absoluti orbis ~it, ut tanta montium, camµorumque disp:uitate sed 

cujus amplexus si cuncta Jinearum comprehendatur ambitu, figuram absoluti 01bis efficiat. lnde enim 

ut sèptentrionalis plagae sidera nobis semper app:ur.ant, meridianac numquam n, 

(s) Lo ~tesso RABANo MAUR0
1 
il celebre vesc(ivo di !\bgom:a, giudicato dottissimo nei suoi tempi 

si trova (De universo, lib. XII, cà.p 2, fol. 171) in grande irnbar.:uzrJ per conciliare la par~la di orbls 

terrne (Erdkreis) colle parole del Vangelo di S ;>.latteo (cap. XXIV, v. 31) con.gregnbunt electo1 ejus 
a quntuor angulis terrae (più ta,-di nella vulgaLt cambiato nèlla fra"ìC a quatuor ventis). Finalmente 

concluse, come già Cosma quJ.lche secolo prima, essere la Terra quadrangolare e quindi la Scrittura 

usando (111ella frase doveva riferirsi solta11to a ciò che i Greci chiam:i.no orizzonte. (V. PESCHEL, p. 100). 

(6) Intorno alb influenza della coltma italiana sopra Alcu1110, vedi TJRAnOSCHr, Storia della Lette.,., 

ital, t. lll, p. 47 e LIBRI, voi. I, p. 89. 
(7) Jl.LCHL'INI. Ojp. Disfutntio regalis, et nobilissimi juvenis Pippini cum Albino scltola1tico, cit. 

dall'OzAXA:\r, la ci'Zliltà cristia1la presso l .F'ranchi1 p. 456. 
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lezza del firmamento, la grazia della natura, la gloria del giorno, il distri­

butor delle ore ... - Che cos'è la Terra? - La madre di quanto cresce, la 

nutrice di quanto esiste, il granajo della vita, il vortice che tutto ingoja .. , > 

E co,ì di seguito. Insomma un vero imbottire di nebbia la intelli­

genza, perchè credesse di pensare, di studiare fatti, di trarre deduzioni, 

mercè il falso bagliore che il bisticcio, l'antitesi, l'allegoria, il simbolismo 

facevano sorgere ( r ). 

Nè il risveglio nel continente d'Europa doveva manifestarsi così su­

bito (2). Anzi è appena con Adamo da Brema in Germania e col francese 

Gerberto, meglio noto sotto il nome di Papa Silvestro U, che noi sen­

tiamo aleggiare un0 spirito nuovo. Muoveva esso dalla Spagna infedele e 

saracena, dalla eretica Bisanzio, od era un risorgere di quelle dottrine pa­

gane anatemizzate dai Santi Padri, e i cm autori son citati pur tanto vo­
lentieri dal cronista d'Amburgo (3) e dal dotto pontefice battezzato per 

stregone dai contemporanei? ( 4) È difficile dirlo. Questo però sappiamo 

çhe con essi noi abbiamo ben oltrepassato il limite di quella geografia pa­

tristica che ci eravamo prefisso di studiare. 

Per ora quindi siamo costretti ad arrestarci a questo punto, 

tanto più che per rappresentarci completo dinanzi il quadro d~lla 

geografica dei tempi, ci nmane ancora intatta un'intera sezione, 

della cartografia, di cui passiamo a trattare. 

e ciò 

coltura 

quella 

(l) Ma a!lorchè si v1t>ne ad un fatto concreto, la mente di questo luminare del secolo VllI, si 

trova inferiJre al hlsogno. P~r citare un esempio fra mille, basti questo, che, mentre il rapporto d:11la 

-circonferema al diametro (7r) nei papiri egizi di 1700 anni anteiiori a Cristo (papiro matematico di 
Rkind) era stato fissato a 3. 16 1 Alcuino nel suo problemrt ventesimo quint'1, de cam.~o rotundo, trova 

l'eqt1azione iT = + ! V. FAVARO ANT., Intorno ad un recente lavoro del D. Cantor suglt' Ag-ritnensori 

romani. Estratti dal Bo!!ett. di Libl. e di st. delle scienze matern., ecc. Tomo IX, 1876, p. 10 e 19. 

(2) 11 C.'\NTÙ (Storia Uuiz,ers. IIJl e·diz., Torin0 1 Pornba, 1843, Torno X, p. 531) cita un dialo.go di 

certo Teodulo, vescovo itaHano del sec. Xl che pur avea studiato in Atene, dal quale si comprende 

come anche allora il cor.cetto della ~fericità della Terra non fosse comune. Aliti« {la verità) co ... ì 
parla; cr: Quai son le l~ggi che tengono le acque diffuse sopra la terra, la terra sospesa sotto il cic:lo, 

e l'aria difl7usa nello spazio: Dimmi qual luogo del mondo è il più elevato sotto i cicli, e pronuncia il 
santo nome dell'Eterno e ti applaudirò. • 

(3) Che non corrosce soltanto i soliti Solino, Orosio, Beda; ma fra altri Marciano Capella e Ma­

-crobio. V.PESCHEL, p. 100. 

(4) GERUERTC Geometria, cap XCIH; in PEZ, Thesaurus Anuedoctorum novissl,,,us. Augsburg. 1721, 

t. lit, pare. '1, fol. 130-81; cìt. da Pesche}, p. 100 ovvero Gerberti posteri Sylvestri Il, P. M. ord. S. Be• 
11edicti Geometria, eruta ex .i1f. S. Cod. inclyti Moua!.teriz' ad D. Petrunt Saiùburg. O. S. B. a P. Ber­

,rnrdo Pez, Augustae Vinc!dicoram, 1721, cap. 93. 

1l LrRRt 11, 152) afferma Gerberto essere stato scolaro degli Arabi di Cordova. L'OzANAM (Lri ci· 
,;_,illrÌ cristi111tn presso 1° Frrinc!ii, p.444ì nega tale fatto, e sulia fede del :Rirher affi!rma eh' egli vc­

niicse educato da Attone vescovo di Vich iu Catalogna. Resterebbe ancora a vedere l'influenza della 

coltura arabica sulla Spagna cristiana. Del resto già il :MURATORI (Dissertazioni sulle antù.Jdtà italiche. 
Milano, soc. tip. de'Classici ital., t. IV, 1837, p. 281) aveva accenn~to alla inlèucnza della. cultura aral:ra 

!iiUlla mente dt:l grande pontefice. Quanto alle dottrine geometriche di Gerberto, .sembrano derivate 

<!alle latine (Su ciò v CANTOR, Die ROmisclien Agritnensoren, ccc. Leipzig, Teubner, 1875, P. IH), 
quantunque sviluppate più altamente ch'esse non lo fossero presso i Romani (v. Favaro, p. t9). Le 

,opere di Gerberto furono stampate da 1\1, A. 0LLER1S, Oeuvres de Gerbe,·t, Clermont, 18671 in 4 °. 
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III. - La cart,,grajia patristica. 

Quanto s'è detto, rende adesso naturale la deduzione che le costru­

zioni cartografiche di questo periodo dovessero essere assolutamente infelici. 

Forse non vi è prodotto al mondo che esiga il concorso di tante e così 

svariate forme dell'umana attività, come la carta geografica, sicchè altre 

volte ( 1) mi son permesso affermare come da essa si possa trarre un cri­

terio assai sicuro dello stato di cultura di un popolo. Ora nessun periodo 

storico può fornire una così valida testimonianza a tale asserto, come quello 

che noi trattiamo. 

L'antichità aveva lasciato copia di monumenti cartografici, la cui esi­

stenza ci è confermata da cenni numerosi ( 2): il medio evo non seppe 

conservarne se non due soli: le carte di Agatodemone e la tabula Peutin­

genana. J\fa le carte di Agatodemone ci furono esse pure conservate d:i.i 

greci di Bisanzio (3) e chissà quale serie di fortunate combinazioni, e più 

probabilmente la stessa ignoranza e l'oblio in qualche angolo remoto, salvò 

dalla raschiatura il solo prodotto che noi possediamo della romana carta· 

gra!ia (4). 

Di Tolomeo astronomo qualche eco nmane a tutto il secolo VI (S ). 

Lo si confonde magari con uno dei re d'Egitto della dinastia dei Lagidi 

aventi lo stesso nome; ma esso è rammentato da Boezio, da Cassiodoro, 

(1) Sa/;/;io di Cartografia della Regione Veni'ia. Venezia, per conto e a spese della Deputazione 

Veneta sopra gli studi di Storia Patria. Introduzione~ pag. XIII • 

(2) Ometto le testimonianze riguardanti la cartografia greca e quelle più antiche della cartografia 

romana, quali quelle di Varrone (De re rustica, lib. I, cap. :2, pag. 447, ediz. AntoneUi, Venezia, 1846), 

di Properzio (l'Elegia V, 3, e !V, 11), di Vitruvio (Archift:ct., lib. VJh, 2, 6, sq.), di Plinio (Nat11r. 

hisl., lii, 17; VI. 139), di Ovidio lPon/ ejist, libr. Il, I verso 37 e seg.), di Svetonio (Domi/, cap.10), 
nonchè quelle ~ugl'itinerari di Elio Lampridio (Alex. Severus in Script. Hist. Aug., Aug. Taurinorum, 

Val!auri, MLCCCLIJI) e di Vege•io (Ad Valenlinianum Aug-. Epitoma ecc. lib. lll, cap. VI). Ma l'esi· 
stenY.a, anzi una certa diffusione di carte geografiche sul finire del romanesimo, ci è accertata e dall'o• 

ratio Pro restaurandis scholis (cap. 20) da Eumene diretta al preside delle Gallie sotto Cosran10 e 

Diocle1.i:1.no (V. RrnsE, Geogr. lnt. minores, Pr,;le.~0111ena, IX), e dall'eccitamento di Cassiodoro ai 

monaci, perchè si occupassero di cose cosmografiche (V. M. AurmLn CASSIODORI, in Max. Bibl. v1t. 

Patr., vol. ll, pag. 1283; cap. XXV, Cosmog-raph.(Js legeHdos a monach.is}. 

(J) ~on è qui iI momento di tessere la storia dei codici della g,ografia di Tolomeo e del come 

essi sieno stati traspottati in Italia, dove nel XV secolo ebbero così splendide riproduzioni. Certo è 
che ancora il codi ce più antico che si conosce, è quello esistente al h-lonastero Vatopedi, codice tra· 

scritto verso la fine de] XII o sul comin'ciare del XIII ~ecolo, e riprodotto splendidamente da] Lan· 

gloif;. Cnfr Géographie de Ptoltmle, reproduction ph.otolith.. du manoscrit gru du Monasttre de Valo• 

jedi au /lfont Athos, ecc. par Victor Langlùis Paris, Firmim Didot, 1867, Preface, pàg. V. 

(4) È troppo naturale che neanche di questo documento non sia adesso opportuno di occuparsi di 
proposito. 

(5) CA.:-;sronor-:o (Vnrinrum, Jib. T, XLV, Max. Bibl. vet. Pntr., voi. li, pag. u12), scrivendo a 

Boe1io, gli rammenta: ,, Translationibus tuis Pythagoras musicus, Ptolemaeus astronomus
1 

Jeguntur 

Itali. » E GJORNANDES (JORNANDES ejiscopus ravennns, dc Getarum sive Goth.or11m origine et r1~•1 
gestis, in 1lfax. Bibl. vet Pntr., ,o]. II, pag.1053, cap. lIJ) cita II Claudius Ptolemaeus orbis terrae de• 

scriptor cgregiuo;. n 
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da Giornandes, da Isidoro di Siviglia ( 1 ), dal Ravennate ( 2 ). Nulla però 
indica che le sue carte fossero note all'occidente (3)1 aLzi il siJenzio dei 

dotti e le stesse mapp~, dimostrano ch'esse fossero completamente ignorate. 
Tuttavia anche il medio evo volle avere il suo posto in quest'arte, e, 

sia in ragione di maggiore vicinanza di ten;ipo, ovvero di rumore cospi­
cuità di prodotti, questi vennero conservati se non in grande copia, almeno 

assai più numerosi che non quelli dell'antichità. 

I limiti di un periodo storico per la cartografia forse non si possono 
strettamente far coincidere con quello dei padri. Mentre _nella coltura geo­
grafica un primo barlume di risveglio comincia ad appalesarsi intorno 
al 1 ooo, per cm noi all'apparire di papa Sivestro fermammo i nostri passi; 

la cartografia medioevale conserva quasi inalterati i suoi caratteri non solo 

durante l'epoca dei padri e dei dottori, ma eziandio durante quasi l'intero 
periodo della scolastica, finchè per una serie di meravigliose circostanze, 
fra le quali primaria la diffusione dell'uso della bussola, non apparvero 

sulla fine del XIII, ovvero sul principio del secolo XIV le prime carte 
nautiche ( 4). I campioni, che conserviamo di carte dei secoli XII e XIII, 
hanno ben poco da invidiare per istrana rozzezza di forme alle creazioni 

dei secoli che vanno dal VI al XI. Tuttavia, per rimanere in un ragione­
vole accordo col periodo da noi esaminato per quanto concerneva la geo­

grafia generale, nella nostra rassegna ci arresteremo al secolo XL A ciò 
fare troviamo anche un argomento, pensando a quella carta d'Edrisi che 

(1) u Inter quos (astronomi) tamen Ptolemaeus rex A1exandriae apud Graecos habetur praecipuus 11 

{lsm., De Orig-., lib. 111 de Astronomz'a, pag. 77, dell'ediz, più volte citata). 

(2} "' Nonnullus r.-i.undanos philosophos, inter quos Liginium et Ptolemaeum regem Aegyptiorum 

ex stirpe Macedonum (I, 9, pag. 23 ediz. di Pinder et Parthey);, ..... atque Ptolomaeus rex Aegyptio• 

rum h-Iacedonum, phiiosophi 1IV, 4, pag. 175); ..•.• philosophi, ex qui bus ego legi Ptolomaeum regem 

Aegyptiorum ex stirpe llacedonum \IV, 11. pa·g. 199 e 200). 

{3) Non così in Oriente, dove a Massudi (955) eran note. le carte di l\.larino da Tiro (Kilnb-et~ 

tembilt ricord. da DEI.AMBRE, AslrC'n. Auciemie, t.11, pag. 530; PESCHEI., pag. 51); e già Albateni 

(900 e.a) conosce Tolomeo {LELEWEL, I. pag. 37 e PESCHEL, pag. 132 e 137). Cnfr. anche intorno all'.-'to· 

rismos, LELEWEL, T, 28 Cnfr. ancora D'AvEZAC, Couj d'oeil ltistoriqu~ lUr la projection des carte, de 

Gtograpltie, in B11lletin de la SociéU de Gtograpltie, avril, mai et juin 1863, Paris, Martinet, 1852, c,;p X,. 

pag. 35 dell'E.xtrail. 
(4) Le più antiche carte nautiche ttittora esistenti e la cui data sia sicura non risalgono oltre il 

1306; ma l'Atlante Lux.or, secondo gli studt dell'illustre DE SIMONI (AIH della Società iigur.,, di Storia 

Patria, voi. Ili, IV e V) spetta probabilmente al sec. XIII, e il D'AvEzAc (Ajerrus ltistorique si,r la 

rosa des vents in Bo!l. della Soc. Ge,.,gr. ital., vo] XI, pag. 408, Roma, 1874) avverte come nel 1.270, 
re Luigi IX imbarcato ad Aiguesmortes fosse assieme ai crociati travagliato da una burrzi,sca, durante 
h quale i piloti portarono davanti al re « leur mappemonde • per mostrare la loro posizione, presso 

a Cagliari. Ciò ne fu tramandato da Guglielmo di Nangis, ma, oltre alla sua, noi possediamo ancora 

la testimonianza di RAIMONDO LuLLO (Arbor scierttiae, Lyt)n, 151.5, fol. cxq) a lui contemporaneo, dalla 
quale si apprende come « Marinari i quo modo mensurant miliaria in m.i.ri ? •••• Et ad hoc instrumentum 

habent, dMriam, compassc.m, acum et _stellam maris. • V. D'AvEZAC, Co11p d'oeil, ecc. e F10Rrn•, L~ 

frojezioni delle carte geogrrr!Zche, Bologna, ZanicheW. 1881., p. 651. 
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pubblicato. nel 1, 5 4 in Sicilia, ambiente ito.lo-o.ro.bico, da re Ruggero ( 1) 
prelude o.I rinnovo.mento degli studì co.rtografici, esercitando un'utile influenza 

sulla cultura geografica dell'occidente. 

Per quo.nto io so, meno che un:i dozzino. di mappamondi il primo 
medio evo costruivo. e conservava ( 2); altri molti costruiva probabilmente; 
ma come la carta ricordata da Eumene, ovvero come quella di bionisio 

(penacem Dionysii) rammentata da Cassiodoro (3), o come ancora quello 
magnifico in argento di Carlo Mugno (4) o come finalmente la mappa 
subii/i opere ( di e_gregio lavoro) di S. Gallo (5), andarono miseramente di­
spersi, ovvero si trovano forse tuttora sepolti nei fondi di qualche biblio­
teca privata o claustrale. 

I primi concetti della cartografia patristica, c1 o.ppajono nei disegni di 
quel Cosma di cui discorremmo ( 6); qualora essi pure non sono prece­

duti do.Ilo. cosidetta carta merovingio. d'Alby, che dal Lelewel vien attribuita 

.alla cosmografia di Etico ( 7 ), men tre in realtà spetta al libro I delle storie 
d'Orosio. Ora le istorie d'Orosio vennero composte nel 4 r 7 ; mentre il 

manoscritto in cui tale schizzo geografico apparisce spetta al secolo VIII 

(al 7 30, sec. Lelewel;. Comunque sia, esso rappresenta a dovere le idee 
del mondo secondo quelle cosmografie, di cui i secoli V e VI produssero 

(1) Cnfr. Il li!Jro di re Rug-g'Ìero ossi"a ia geogrl?fla di Edrisi per MtCHELE AMAR[, p. 10, in Bol­

lettino della Soc. ~eog-r. t"tal., voi. II, gennajo 1Srz1 Firenze, Civelli, 1872. 

Cnfr. ançora LELEWEL, 11 p. 9.:-107 e quindi Analyu de flttsieur Section d1s Vie e Vii~ cliP1Cail 

de la Dl'Scn}tùm d'Edrùl t. ]II e IV, p. 72~220; D'AvEZAC, Cott}. d'oeil, ecc. p. 35; PESCHEL, p. 145. 

(.!) E 53r~bbero: 1) la carta di Cosma lndopleuste del 555, cod. l\le<liceo-laurenziano (v. fig. ta.)i 

2) la carta merovingia albigese del 730 (v. fig. sa.); 3) l'lmagine <lel mondo, rotonda, dd m~s. di Stra­

sbnrgo (LELE\\"EL, n° 25 dell'Atlas) anno 850; 4) la carta anglo-sassone <lel X secolo del Museo bri­

-tannico (v. fi~. r/); 5) l' lmagine del mondo di St. Omer (n° 27 dell'Atlas di LELEWEL\ sec. Xl; 6) 
l'Imagine del mondo del ms. dl Sallust;o di Lipsia, sec. VI (LELEWEL, Atlas, n° 34); 7) la carta del 

Monast. di S. Severo, sec. XI (v. tav in fine); 8) l'lm1rg-o mundi conte.xta per Enricum canon. Mog-unt. 

{LELRWEL, cap. 105); 9) Il Mappamondo di Torino, dell'VIII sec., copia del Xli (v. tav. in fine). 

(3) V. note alla p. precedente 

(4) V. la nota alla p. seguente. 
(5) LELEWEL, I, p. 8, che cita RADBERT, de casib. mo,uaf. Scti Galli, cap ro. Tgnoro poi se un posto 

e quale posto possa spettare in questo elenco alla ?\lappa del :Monastero di S. Gallo, citata dal pro 

fessore PIETRO RrcCARDI nei suoi Cenni sulla storia della Geodesia in Italia, P.CC. Bologna, Gamberini 

e Parmeggiani, 1879, p 41, P. illustrata dallo ZClter (Bauriss des Klo1frrs St. Gallen vtmt 'Jahr 820./m 

Facsimile !terausgeg-. und erlautert von Ferd. Zeller, Ziirich, bei Meier et Zeller, r844). 

(6) V. addietrv la ·prima parte, a pagina 479, e vedi ancora la fig 7\ che completa i concetti 
geografici <li Cosma ..,colla esposizione della sua rosa di quattro punti cardinali, a cia,ctmo dei quali 

corrisponde un popolo, anche in ciò assecondando il concetto simmetrico in k,i predominante. Il no• 
tarvtsi ancora le direzioni del levante e del ponente estivo e invernale, può spiegaèe il passaggio dalla 

rosa di 4 a quella di 1z venti prevalente nel medio evo. 

(7) V. addietro alla pagiP.,t. 479, nota 3. Il LELEWEL, intitolandola • Delineatio geographica Orbis 

saecuii VIII, secundum Aetkici relatim1C'm, • ecc, seguiva in ciò le traccie del Gronovio, che attribuiva 
ad Etico la descrizione del mondo, che forma i! cap 2, del iibro l delle lstorie di Orosio (V. in Max. 
Bibl. vet. I'atr. voi. VI, p. 377). Ora null.1 giustifica tale ass(;!rto; anzi la parte cosmografica (cap. :z, 

lib. 1) delle isterie di Orosio, apparisce essa stessa C()me fonte a cui attinsero Giornandes, il Ravcn· 
nate e parecchie fra le cosmogr~fie di quei tempi. (V. in proposito l'accuratissimo RIESE, Geog-raj1'i 

Ja:ini mìnorn I prolég-omena1 X VI). 
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copie diversf!, infelicissime tutte e quasi tutte ispirate ad Onorio o ad 
Orosio ( 1 ). 

Un'occhiata alle due imagini (vedi .figure xa e Sa), basta a dar il 

.L1111~-

tt:Ot~so· 
00000000 

F1r;. 8. - Mappamondo albigese del secolo VIII. 0 spettante a il1S. delle Istorie di Orosù, 

(nella scala di 0-48 dell'originale). 

concetto dell'abitabile secondo quell'epoca. Lascio da un canto il dettaglio. 
L'abitabile apparisce di forma quadrilatera, smussata, avvicinandosi al con­
cetto di Cosma, inspirato alla figura del tabernacolo biblico, ed è cir-

(1) Un confronta fatto fra questa cartina albigese e quella Cosmograj,hia, alla quale la faceva 
corrispondere il LELEWEL (j,rolégomena, p. LXX VIII), che comincia " han e terram quadripertitam 
totius terrae continentiarn •...• hi qui dimensi • ecc., che trovasi interamente ristampata dal Rie se 

(p. 90\ mi mostrò che dei 50 nomi geografici, che trovansi sulla cartina, 40 apettano anche alla Co· 
smograj,hia. AJcuni però ed importanti (J1'dea, iherusalem, deserta, ecc.) in questa non trovansi. Di più 
in questa v'L· cenno di T/zyle, d' Hib1nu·a e di molte altre località, che nella cartina non fi~urano. Ag• 
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condata dal mare, che vz plasma qualche golfo informe, uno maggiore 

degli altri, ch'è il Mediterraneo. Va notato ch'esso ha forma più tollerabile 

in Cosma, che non nella carta merovingia. Al di là dell'Oceano, per Cosma, 

evv1 la terra già abitata dai mortali ed oggi inaccessibile, 

La forma quadrilatera (quadrifida) risulta anche dalle Cosmogra~e, che 

lii affrett:1110 a dichiarare come il concetto della terra trifaria fosse a loro 

tempo già nntiquato ( 1 ), abbenchè esse la seguano nella loro trattazione; 

e presenta molti est·mpi cartografici nel medio evo. Di tal sorte è per 

esempio la famosa carta del museo britannico, spettante al secolo X ( vedi 

fig. 9a) ( 2) e di figura quadrilatera elissoidale è la insigne carta cosidetta 

di San Severo spettante al museo nazionale di Parigi ed illustrata dal Cor­

tambert (J ). Il Lelewel vorrebbe ancora che quadrate. fossero state la 

carta dì CcJ.rlomagno e quella che certo disegnò, ma non . c1 tramandò, 

l'anonimo Ravennate. 

Quanto alla tavola d'argento dì Carlomagno, il Lelewel ne induce la 

forma quadrilatera da argomenti, che non ci sembrano decisivi ( 4), e spinge 

giungasi eh~. mentre in detta Cosmographia è esplicitamente detto che la SiciHa tria ltabet promJ1t· 

Jorla, nella carta albigese la forma della Sicilia è romboidale. 

Per esaurire dirò che il Lelewel ebbe notizia e copia di questa sempre interessante carta dal si­
gnor Eustacchio Januskieuwic, e Ja riprodusse della scala di 4[13 <lell'originale. La nof:ltra copia, tratta 

.da que11a di Le ewel è nella scala di 0,48 dell'originale. 
È curioso lo svarione del copista che pose lo :uphiros a levante. 

(1) "" Majores nostri Orbem .••• triquedrum statuere n av\·erte Orosio (l{JESE, Pa:,il Orisii, ecc. 

p. 56) e dietro lui G10RNANDES (Op. dt, prime linee). E la Cosmograjihia orosiana prima (RrnsE, p. 71) 

.accenna puro.; l'idea medesima che più esplicita appare nella c~1smog-rajiltin seconda (RrnsE, p. 90), che 
-Comincia " hanc terram quadripertitam, ecc, 

(2) Questa carta accompagna il manoscritto delJa PericJ;esi di PR1sc1ANO, eshtente al Unseo 
Britannico (I\Iss. Cotton. Tiber, V. Col. 580); ma non si riferisce affatto al poema con cui va unita; 

invece, secondo il Lelewel • est de J'époque et pour l'é~oque <l'Alfred » d'Inghilterra, e forse destinata 

ad illustrare il suo Hormesta. Fu studiata e riprodotta da STRUTT ( T!te cronicie of Eu.g-land from tlte 

accession o/ E.R'bert to tlte llormand conquest. Voi. II, tav. XlHJ dal quale la trasse il SantarerÌl, e 
da!Ja copia del Santarem, trasse la sua il Lelewcl, che la fece pur tema di esame ( voi. r 0 p. 10•13 e 

atlas n. :ad,). La riprodusse anche il ]OMARD (!ffonuments de la géogr. TJ.v. n. Xlii) e il V!VIEN DE S. 

MARTIN, Atla~. Ia preferii costruire la mia copia su una recente riproduzione, che il sig, E Cortamb.ert 

-cicavò da una accurata tavola manoscritta esistente alla Bibl. Nazionale di Parigi lV, E. CoRTAMBHRT, 

(!uelq11eS·tms des Plus Anciens tttonuments g-tograjiltiques du moJ,en ,lge, in Bulletin de In SociJIJ dt 
GJographz"e, oct. 1877, p. 337 e seg.), 

(3) Fu scoperta per caso nel 1866 dal d'Avezac presso un rig-attiere e allora acquistata dalla 
Biblioteca .1.Vazionale di Parigi. Solo piu tardi venne riconosciuto ch'essa in origine dove,·a far parte 

.del Comrne11tario dell'Apocalisse di S. Severo. esistente nella stes.;a BiU!ioteca nel riparto dei maoo· 

..scritti. :Meno certo si è, come asseris;:ono i primi suoi illustratori f1·ancesi, che essa sia una copia 

.della ca~ta, colla quale un monaco s9agnuolo dell' Vlll sec., S. Reato, nato :i. Liebana e appartenente 

al Mona!ttero benedettino di Valcovado; ornava il proprio Commentario dell'Apocalisse. (Cnfr.CoRTAM· 

BERT, Q1u!ques-uns des plus anciens mowum. gtfo~r., ecc, 'P· 337). Il Mappamondo di S. Severo fu pub· 
blicato la prima, e, credo, finora l'unic:i volta appunto dal Cortambert, nel :i:877, nel citato ·Bulùlti11 

de la Société ,te Giograpltie, in cromolitografia, nella grandezza stessa dell'originale. Io !o· trassi· da 

quelJa veramente artistica riproduzione, riducendolo a metà grandezza e quindi conservandovi so!o 
j nomi principali. 

C.t) II LELEWEL (prolegomè~es, LXXIX, p. 255) basa il suo ragionamento su'Ile parole del Cronì~ta 

. .di Car!omagno, Eginardo (EINHARDI, Vita Caroti ifl,rgni, c.a.p. XXXIII, p. 31, ed. Pertz, Hannover1 18tS), 
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siff;:itta sua induzione fino a ritener:: ::be b carta anglosassone del sec. X 

I 
FIG. 9. - Mappamondo anglosassone del codice di Prisciano il Gra,,,,natico 

(nella scala di 0,46 delfortginale). 

non sia se non una riproduzione miniata, appunto della famosa carta carolin-

il solo chi.: r:tmmenti queste nuppe, come segue: u de tribus mensibu:, argentei3 Jtatuit atque decrevit, 

ut una ex hìl~, quar.:: forma quacirangula descriptionem urbis Constaotino;:,olit-anje continet, inter cae· 

tera don:iria, quae a,d hoc deputata sunt, Romam aJ B.:isilicam b. Petri apostoJi defcra.tur; "et altera 

qu:ie forma.rotunda Runianae urbi~ effigie insignita est, episcopo ravenoat;s ecclesiae conferatur; ter~ 

ciam qu,Je caeteris d (lj,!ris pu!c!iriiudine et jQnderis gravitate ,n1,ltam exc,llit quae cx tribus Qrbibus 
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gia ( 1 ). La perdita della quale, come è prova dello spirito elemosiniere ( 2), 

non lo è meno della ignoranza dei temr,i, i quali fatti ci lasciarono al bujò 

sul carattere. di un monumento cartografico, la cm importanza non è pos -

sibile di dissimulare, trattandosi di un periodo così povero di siffatte pro 

duzioni. . 
L':1nonimo ravennate ammette eh' egli avrebbe potuto, coll'ajuto di Dio, 

disegnaro meravigliosamente (miri/ice) una carta (3 ), onde con maggiore 

chiarezza e minuzie esporre la sua geografia; e tutto induce a ritenere che 

egli lo abbia fatto per proprio uso, servemlosi non solo delle cosmografie 

anteriori, ma delle relazioni di còlti viaggiatori (4) e dei marinai greci e 

stranieri, che servivano nelle flotte imperiali, stanziate a Ravenna. 

Mentre in ciò tutti convengono; vario è l'avviso dei dotti intorno alla 

forma, che dovea presentare la carta del Ravennate. Già vedemmo come 

questi, ignaro dei metodi di projezione che le scuole greche aveano esco­

gitato, nella esposizione rlelle sue patrie, avesse ricorso a un concetto nuovo, 

\'aie a dire a disporle secondo un ordine orario, supponendo che il cam­

mino diurno del sole fosse diviso in 12 ore e che a ciascuna ora corn­

spondesse una sezione. Così si avevano 1 2 sezioni meridionali, alle quali 

facevano riscontro altrettante settentrionali, eh' erano poi equivaler,ti ~Ile 

ore 11otturne. Posto questo, la nostra mente corre subito a coordinare que­

sto mondo colla forma dei nostri quadranti d'orologio, e quindi ali' esistenza 

C(Jmze.:ca, tot1us mundi" descri)tio1tem subtili ac minuta fi_r;uratione com/Jlectitur, in tertiae partis in 
eleemosynam dividendae augmentum esse constituit •. Osservando quindi come alla corte di Carlo 

Magno accorr~s!iero datti irlandesi e britanni e come Ia carta anglosas::.one del X sec. fosse quadrat:i, 

aggiunge come • il est présumable quc celle da Charlemagne avait la méme forme •. Altrove (géogr. 

1"amain .• Aug'losaxans, cap. 8, p. 9) ritorna sullo stesso soggetto e nota come 11 le nombre de lrois 

planches inegales qui composaient le tout, assure que la forme de la carte et de la terre, n' etait p.:i.s 

ronch~, mai:-. plut8t carrée, ainsi l'ont peut présumer1 qu'une carte romaine, comme celle de Theodo5C", 

servit du modèle ,.. 

(I) (Glogr. Ro111ain., Anglo·sa.:cons, cap. 8, 9) . ., Iviais quell'a été b construction de la carte. Etait· 

elle routière, ou ofrrant de proportions plus justes, plus géographiques? Nous ne le savons pas. Je 

pense qu'elle avait des égards pour les prop0rtions convenables à une carte géographique1 et que nous 

p(Jssfdons ;M. minz"at11re dans une carte anglt.1-saxflnne de la quelle nous allons nous -occuper. • 

(2) Non pare tuttavia che il lascito di Carlomagno sia stato così subito eseguito. • Ludovicus 

nihil sibi reservavit, praeter unam mensam argenteam guae trifonr.is est (ex tribus orbibus connexa) 

in medio quasi tres clypei in unum conjuncti. 11 Così il THEG,\X 1 in vita .Zudovici pii, 8, citato d:11 
LELEWEL, a cui forse son da attribuire le parole messe tra parentesi, Solo più tardi, cioè nell'8421 Lo­

tario, nipote di Carlomagno di.1tribul la maggicre di queste tavole ti,lotta in pezzi. per paga ai soldati, 

che doveano sostenerlo nella guerra fratricida (Ann. Bertin, ad a. 842, int. DuCHihas, script. rerum 
gallicarum, t llJ, p. I99, cit. da LELEWEL.) 

(:.~) 11 Potuissemus etenim Christo nobis iuvante subtilìus dicere totius mundi port.us et promun· 

toria atque inter ipsos nrbes miliaria, vel quomodo cunctae patriae aut qualiter ponuntur mirijice depin­

gendo drs(f{uare. Scd ideo tanqnam lectionem nostram cosmographiae exactionem facientes, omnes 

designationes vel guae plura fuerunt polylogiam fugientes taciturnitati commendavimus, er.:c.1 I, 18, p. 39 

dell'ed. di Pinder et Patth..,y. 
(-4) Nel capitolo 16 del I libro, in due luoghi accenna a ricerche fatte o verso II pruden:er ambu· 

lantes viros " o verso • sapiente(m) viatore(m) •, pur trattando di una questione importantissima come 

quella dell'estensione dell'Asia, rispetto all'Europa ed all'Africa. (V. p. 36 e 37 dell'ediz. ciLta). 
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di una serie di circoli verticali destinati a congiungersi tutti m un punto 

centrale. Que_sta è l' idea eh' ebbe il Kiepert, il quale, tenendo conto dello 

spirito religioso dell'epoca, scelse a centro di concorrenza delle ore e di 

figura della carta, Gemsalcmrnc, l'umbilico del mondo patristico ( 1 ). Quindi 

h forma che, secondo lui, l';1bitabiì:! presenta, è ,la forma rotonda, e tale 

doveva essere del pari l'avviso di quegli illustratori del mappamondo tori· 

nese, che lo credettero destinato a corredare la geografia del Ravennate ( 2 ). 

Al contrario il Lelewel crede qtndrilatera la carta di quest'ultimo, forse 

basandosi sul carattere d'itinerario che l'opera de\ Ravennate presenta e 

sull'azione che doveva esercitar~ sui concetti cartografici l'esistenza della 

tabula peutingeriana, di forma quadrilatera, oblunga, ed essa pure divisa 

111 12 sezioni (3). Da ultimo il D'.\vezac non s'accorda nè col tedesco, nè 

col polacco, e sta per una forma ovale, intorno a cui siano distribuite le 

24 ore convergenti a un punto mediano, che però dovrebbe essere Ravenna, 

non gi1.. Gerusalemme (4). 
Confesso che il problèma assai interessante ha tentato me pure. A 

favore di una forma circolare o perfetta, o più o meno allungata è fra altri 

argomenti il più vitale forse l'asserto, due volte ripetuto, che a ciascuna 

delle due dozzine di ore, diurne e notturne, spettino sei venti ( 5 ). Am­

messa così la rosa dodecagona, quella di Timostene ( 6 ), e ammessa tale 

corrispondenza di un vento ad ogni due ore, non è possibile soluzione 

diversa da quella di altrettanti segmenti di I S gradi ciascuno, per le , pal­

lidines » del Ravennate. 

Contro la forma circolare od ovale sta il silenzio del Ravennate, la 

frase pei· quadrigines mundi più volte da lui ripetuta ( 7 ), la divisione dei 

(1) Cnfr. la Descrz"jfi,J orbis terrarum secnnd1'm Geographum Ravennate/I!; Hcnricus Kièj,ert de, 
lineavit,· L,K.,-aaf$ sculpsit. Berolini, in aed!bus F.Nicolai, 1859, che va unita all'ediz. più volte citata 

di Pinder e Panthey, B~rlino. rS6o. ln entrambi i concetti, tanto in quello della forma dell'abitabile, 
come del centro rl.i figura dClla proiezione ùel Ravennate a Gerusalemme, il Kiepert è seguito di re­

cente dal F10R1NI (L'é .lro,:·etdoni delle carte gcogr,ijiche, p. 645 e 646). 

(a) SPRENGEL, Gesch. der geo.!jr, Entdek. cap. 20 e p. 236. MALTEBRUN, t. I, cap. XVI. Géographie. 

Vedi anche DESBOROUGH CooLEY, Histoire g-énérale des voyages et des dJcouvertes, ecc. Prtm. ·s~1 rie, 
(P:uis, Charpentier, :1840), cap. I[, p.~32.11 Celte carte (dc Turin) servait probablement à cxpliquer un 

ouvrage de la meme époq:1e: et d'uri mérite consi<lérable, écrit par quelques Goths dont le nom est 

ioconnu, mais qu'on appelle commun.::ment le GJograj,!u da Ravenn.e, n BRANCA, Storiri dei f!illg-gfo­

tori italiani. Roma, Torino, ecc. Paravia1 18731 p. 77: CANTÙ, St. univ., voi. ro, p. 555; io vece al voi. 

14, p.35, parlando di questa carta, non ripete tale congettura. 

(3) LELEWEL, r, p. 6 e p. 86, nota. 
(4} C,,"u/.J d'oeii historique, ecr: .. , p. 31., 32. Cnfr. altresì dello stesso l'Aferrus historiques sur la rose 

du 'lltnts, p. 397. 

(5) I, 3, p. 9. " Itaque per totas <lu)decim quas signavimus horas dici patrias iussu dei qui pro· 

ducit ventos de thesauris suis, flant venti sex » e I, l3, p. 20. "' Itaque per totas duodecim quas desi­

gna,ìmus horas noctis patrias iussu dei qui producit ventos de thesauris suis, flant vc=nti sex. » 

(6) V, d1AVEZAC, Ajer,;us, cit. 

(7) 11 ,, p. 2; e 11 4, p. 10. 'ralvo'.ta però per l'oceano usa la parola circultum, I, 1, p. 4• 
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quattro goltì del Mediterraneo ( 1 ), oltre al carattere d'itinerario e alla pro­

babile pare.·,tela del suo lavoro colla tabula peutingeriana che già accen-

11ammo (2 ). 
Eni di che rimanere perplessi; per cui 10 ricorsi al sob mezzo, che 

m1 sembrava suscettibile di risultati, cioè quello di tentare, coll'qjuto dtl 

testo, la riproduzione grafica del concetto geografico del Ravennate nelle 

ve.ne fon;1e possibili. Dovetti concludere che ad una grossolana riprodu­

zione delì'orbe, si prestano tutte le forme ora accennate, senza che dal 

punto di vista della estetica o della v,,ritii, una meriti la precedenza sul·· 

l'altra. A que,to risultato negativo dovrei aggiungere quest'altro, che nulla 

nella Cosmografia del Ravennate autori:1za a sceglit>re Gerusalemme a centro 

di figura, come ha praticato l'illustre geog:-afo tedesco, e del pari nulla 

esplicitarn,2nte induce a scegliere per lo stesso scopo Ravenna, come fece 

il d'Avc1,:1c. Anzi, se si ponga mente ad alcune circostanze che risultano 

dalla su:i. opera, parrebbe che il centro del suo abitabile dovesse piuttosto 

cascare a Gerusalemme (3). 

Comu,1que sia, e anche lasciando impregiudicata la questione se la 

carta carolingia e la ravennate fossero c1uadribtcre od orbiculari, è indubbia 

nella pnrna parte del medio evo la prevalcnz:i di quelle, delle quali forse 

lo specimw migliore è la carta anglosassone del secolo X. Ma a poco a 

poco b forma quadrilatera dovette cedere il posto alla forma circolare, 

(7) I, r7, p. 37 e 38. 

(8) I\el .secolo scorso anzi, taluno, più eh~ ammettere: una relazione del Ravennate cella tabula 

peutingeri::ina, ba5ata sullo studio <lella medesima, Cr<!dettc ch'ec;sa, come la cosmograp!iùi del Raven• 

nate meJesinvi fosse opera di uno stesso impostore ai tempi posteriori. • Jam prope est ut credam, 
hanc ipsarn Tahulam ejusdem impo.,toris part1lm foisse, quem idcirco in lucem publicam vivus non 

pro<luxerit, ut aliquando in scriniis, pulveribusq11c bihliothecae casu detegen•iae, multo wtustior 

crederetur. )1 ScHOENWISNER STEPH. in Antonhl lti71,'r. Co;nment. P. 11, p. 67·70. Cnfr. anche velern RtJ· 

manorzmt itinerariti, ecc., curante PETRO ,vvsSELIN(;tO, Prac/ati,7 Amsteledarr:i, MDCCX~XV, e Tt.1· 

buia itù;era1-ia militaris, ecc I lheodosiana et _/)euliu !{eriaua, ecc. 1 cdii. FR. To. DoM. PooOCHATHARUS 

CHRlSTIAl\'Ol'lH.OS Ae,i ad Pirenum, MDCCCIX, Disscrtatù1 , p. 3 r e seg .. 

(g) Natur;dmente espongo tale mio parere colla massima riserva e col rjspetto che si deve a due 
uomini clel valore dd Kiepert e del d'Avezac, una volta ch'e,si :-.i sono già pronunciati su tale areo· 

mento. Ecco le ragioni per cuj credo che il centro di figura del mondo secondo il Ravennate do• 

vrebbe cerc:irsi intorno a Costantinopoli: {) La divisione e le denominazioni usate dal Ravennate pei 

qu~ttro golfi del Mediterraneo; a) Orientale, che v.t da Ale:c.sandri.1 ::id Efeso; b) Pontico, che com• 

prende il ?o.far Nero e la palude Meotide; e) Occidottale, che comprende Adriatico e Ionio; ti) Gal• 
lico, ecc., ( v. p. 37 e 38). Per chiamare coi nomi di Orientale e ù{ Occid~ntale i due mari cosi de.ii· 
gnati dal Havennate, bisogn3. avere in mente o Bi,-;anziu o un punto qualunque della Grecia. T~le 

divisione per di più è nuova. Lo stesso lsidoro di Sivig1ia {XIII, cap. XVI), piulando delle divisioni 

nei nomi dei mari, accenna esplicit:nnente fra quelli che derivano o _/)ositione coeli, i mari mj!rum 
(Adriatico) 1..'/ iuferum, quod sit oriens sujJerior, occidens /JJferior.; II) L'Italia, se si prenda a centro 

Bisanzio, Yiene ad assumere la direzione <la :;\T.-W . .1 S.-E I inyece <li quella da S.-W. a N ·E., che ap• 
pare nel dìagr~mma del Kieperc; Il[) Nel medesimo caso, la Dania viene realmente .t corrispondere 
(u: quae patria Dalm:1tia, quamvis in medio sint diversac patriae, attamen recto itinere respicit ad 
Daniam n I, 15, p. 36) alla Dalmatia e la Bithinia all'Arabia (1< qu:ie 8ithynia vel si medio propositi, 

multi milibus spatiis, tamen recto itinere ad Arabiam respicit " I, 16, p. 37) come vuole il Ravennate; 

IV) ll centro di figura a Bisanzio non sarebbe senza esernpi (Il ;\lappamondo Torines:). 
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Forse v'ebbe azione il ~emplicc giudizio dei sensi, ai quali ogni giorno s1 

presentava la forma circolare dell'orizzonte; forse le autorità di Isidoro da 

Siviglia, di M1rciano Capella e di altri, ma più che ogni altra cosa, senza 

dubbio il concetto che il mondo dovesse stendersi tutto egualmente intorno 

ad un punto centrale, il quale altri poi non potesse essere, se non il lucgo 

sacro per eccellenza. Quanlo all'ammettere un luogo anzi un punto cen­

trale, 'JLìJ:ùo; ,~; y'r,;, umbtlicus /errae, era concetto classico ( 1); ma ad esso 

non mancava nemmeno l'appoggio della scrittura ( 2 ), che designa\'a espli­

citamente Gerusalemme come tal punto (.3) e di molti dei padri e dei 

<:lottori ( 4 ). 

Difatti nessuna circostanza meglio di questa poten permettere una 

uguale diffusione dei principì evangelici, onde da un lato pareva quasi che 

i libri sacri coi loro quattro angoti de/la Terra (5), si mettessero in contrad­

<:lizione con loro stessi, creando gravi imbarazzi ai pii dottori, che, come Ra­

bano Mauro, \'Olevano conciliare le due opposte sentenze ( 6). 

Quindi prevalse il concetto delle carte a ruote, che si diffusero infi-

(1.) LEOPARDI 1 da p. 200-207, 

(2) EZECHIELE, cap. 38, 12. t, Et super r.opulum, qui est congregatus cx Gentihus, qui possidere 

,coepit, et e,se habitator in m,,dlo tcrrrrc: L:i quale frase è interpretata nella traduzione dei Settanta 

come: ÙrÌ T~"J .JJL:'?:J.."li.Òv :-yj; , nell'Umbilico della Terra: e nella ediz. trattner. t< umbilici terrae. • 
(3) EZECHIELE, cap. 5, 5. " ]sta e~t ILeru~alem, in medio gentium po:rni eam, et in circuitu ejus 

terras. n 

(4) S. HIERONYMGS, Comme;d. in Ezec!t. Lib. II, voi. IT, p. 696. « Hierusalem in medio mundi sitam 

hic idem propheta testatur, urnbilicum terrae e;\m esse demonstrans. Et Psalmista nativitatem exprimens 

Domini « \'eritas, inquit, de terra orta est: • ac deinc~ps passionem: (( Operatus est, inquit, salutc:m 

in medio terrae. 1, A partibus enim Orienti .... , ci11gitu:r plage, quae .:i.ppellatur Asia. A partibus occidentis 

ejus, quae vocatlir Europa. A t\1eriè.lc. et Austro, Libya et Aphrica. A Septentrione, Scythis, Armenia, 

atque Per~ide et cunctis Ponti nationi:ms. ln t.r1edio igitur gentium posjta. est, ut quia erat notus in 
Judaea Deus et in lsrael magnum nomen ejus; omnes in circuito nationes illiu,; sequerentur ex:empb, 

quae ·gentium circa se po.sitarum irnpictal~m sccuta, vicit etiam ipsas in scelere suo. ,, S. Giro:arno 

-scriveva nel 367. 

Il passo citato da S. Girolamo (Vcrifos, ecc.}, è del Sa!mo 84.6 e il secondo (O)era!us est, ecc.) 1 è 
<lei Salmo LXXllI, x2. Cito qualche altra autorità in proposito. Sec<,ndo Eutichio Ales~. (Anna!. cit. 

da Leopardi, p. 207). Omar Califfo si senti dire dal Patriarca di Gerusalemme 1 che il posto della fa­

mosa scala di Giacobbe er::i nei mezz·J della Terra; di S. Vittorino (S. V1CTORINTS PrcTAVJENS1s, de 

Cr,tce Domini, v. x, ecc), abbiamo i versi ~eguenti: 

« Est locus, ex omni medium quem creclimus orbe, 

Go1gr:,ta Judaei i,.1.trio cognomine dicunt " 

confermasi da un' :i.n,1nimo (AdtHYSltS .1lar~·ionem1 lib. II. v. 197 e scg.), scambiato anche con Ter• 

tulliano : 
u Golg,,ta . , . locll:. est, capitis Ca.l\'aria quondam1 

Lin:;!U3, paterna prior sic il!um nomine dixit; 

llic mediu1r:. te, rae est, hic est victoria signum 1 

Os magnurn hic veteres nostri docuere repertum, 

lii,; hominem primum suscepimus esse sepultum. 

A. questi autori 1 citati dal Leopardi agglungo l'Adamnano, scrittore del sec. VII (script. de loci:; 

1acris). • Columna in tO statuta !uco, ubi mortuus iuvenis cruce domini superposita revixet, mirmn i11-
modurn1 in aestivo solstitio, mèridiano tempoie ad ccntrum coeli perveniente; umbra non facit: Hi~ro"' 

&olyma orbis in medio sìtam es".>c prot=sL::itur (LELEWEL, cap. 481 nota.) 

(s) MATHEUS, cap, XXIV, v. 31. Congreg-abunt e!ectos ejus a q11atuor ang-ulls terrfle. 
(6J V. addietro. 
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nitarnente dopo il mille, si che non v'è, si può dire, codice cosmografico 

od enciclopedico dei secoli, che ,·anno dal XI al XV, questo incluso ( r ), 

che, ad istruzione o ad ornamento, o per l'uno o per l'altro scopo assieme, 

non presenti il suo piccolo ed elegante mappamondo orbiculare, in cui la 

divisione terrestre appariva generalmente praticata da una specie di T, ram­

mentato n~i versi del Dati, che non ripeto adesso, perchè troppo noti (2 ). 
E colla forma discoidale si perpetuò anche il concetto dell'ombelico 

delb Terr:1 a Gerusalemme. 

Anzi, per non tediare con molteplici esempì (3) il lettore, dirò che 

mentre al principio del secolo XV il celebre d' Ailly, se respinge Gerusa­

lemme dal punto centrico dell'abitabile, la accetta nel mezzo dei climi ( 4) 

e Fra l'vfauro nel I 460 non solo la colloca in mezzo de la terra habita­

bile (5) 1 ma vi ragiona su; convengono pressappoco in tale concetto il 

Collazio ( 6) e il Sabellico ( 7 ), e perfino Martino Eeham, che costruiva il 

(1) La so!a Iliblioteca nazionale di Napoli ne possiede due del sec. XI (ms. V, A, I?, del diam .. 

di o,m 041; mc;. V, A, 12, del diam. di o,m 028, entrambi dlvi.'ii in s zone), 1"r.o tra il X[ e iI XII sec. 

(ms. V, A, 12, <liam. o,m 0971 terra div. in 6 zone), trct del sec. XII ~ms, V, A, 11, diam. o,m 10, div. 

in 6 zone; ms. IV, F. 45, diam. o,m 12, terra divisa in due parti; ms. V, A, 12 bis; diam. o,m 069 tra i 
poli e o,m 73 all'equatore; terra divisa in 2 zone); 1111{1 del se;;. Xl V (ms. IV, E. g; i:Ji~m. o,m 048, 

terra divisa in 5 zone', tmo del sec. XV (ms. V, A 1 14, diam. o:m 058 cìrcolare), senza calcòlare quelli 
che corredar.o la copÌ.'.l della Sfera di Coro Dati. V. Stttdii BiZ,liogra/ici e Biografici sulla storia della 

Geogr. in Jtnlia, Roma. tipogr. elz:ev., 1875. Elenco di mappamondi, carte nautiche, ecc .. Ancbe nei 

motti leggemfari od araldici prevale il concetto della forma rotonda d,dl'abìtabile, il quale si afferma 

persino nei ~igilli imperiali dell'XI secolo: 
Roma caput mundi 

Hegit Orbis Frena Rotundi. 

V. Ml:r~; roRT, DJssert. sopra le Antich. ital, con note. T. IV, pag. 115, Milano, Soc. tipogr. dei 

Class. ital, 18:H• 
(z) D.-\TI, .'>pera, libro III, otLa,·a 11. 

( 3) « l bi est medium orbis; ibique sol feste s. Joannis s~at in centro coeli (NrcoL.,fi/ius SoEMUl"mr, 

abbas tltùt}[t•r., 1154; WEIU,AUFF, SJ1m6olae ad g-eog-r., pag. 30, 52, cit. dal LELEWEL, cap. 49). 

Nel sec. XIII il Rabbino Da vid Kincki (Comment. in PsaJm., 87) affermava che Ja terra abitabile 

si divideYa in sette parti e che il posto di Gerusalemme era nel mezzo di quella che fra esse si tro­

vava centrale. Egli così interpreta l' in 11udio ge,1,tù111i di Ezechide1 j! che pressapoco è accettato da 

Salomone di Isacco, altro Rabbino (V. LROPARDI, pag. 208). 

(4) e Unde patet fafsitas cuiusdam vulgaris opinionis 1 ponentìs Hierusalem in medio terre, justa 

il!ud psalmi )) operatus est salutem in medio te1·re. (( (lui a ]oquendo simpliciter non est in medio terre 

habitabilis ut osten<lant ca que dieta sunt: .sed est quasi in medio clima.turo. » (De imagùre mundi~ 

cap. 15 in Lrn.EWEL, cap. I55, not:t. r36). D'Ailly scriveva tale suo bvoro nel 1410, 

(5) • Hierusalem è in mezzo de la terra habitabile, secondo la latitudine de ]a terra habitabile, ben· 

che in ordine la longetudine la sia più occidenta;t!: ma pcrchè la p::i.na più occidcntal e piu habitada 

per I'Eurc::p~ 1 per ho, le in mezzo anchora secondo la lon,;etudine: non consederando el spaio de la. 
terra, ma la moltitudine di ha bi tanti. • ZURLA, il Mappamondo di fra A1auro, num. 25. 

(6 I Ceisior at cunctis, Libyae seu monti'.rns Atlas 1 

Extabat Solyme: medium telluris apertae 

Credita hahere Jocum, titulo quoque Delphica quo se 

Insu1a jactavit magnis authoribus olim. 

CoLLATll7S, de Exc/dio Hierosolym, lib. llI (in LEOPARDI, pag. 208). 

( 7) u Natalis terra multo aptior fuit ad mysterium in omnes gentes propagandum, quam si remo• 

tiore aliqna mundi plaga lux iIIa esset orta. Est Judaea terrarum fere media. » SABELLICUS, Enn,uad, 

VII, lib. I (in LEOPARDI, pag. 008). 

II Collatio e il Sabellico appartengono entrambj ~dia 2a metà del scc. XV. 



- 565 -
suo globo l'anno che Colombo scopriva l'America, accettando il vieto pre • 

giudizio e adattandovi i concetti geografici tolemaici rinati allora e pred~­

minanti ( 1 ). 

Aggiungo da ultimo che persino il sec. XVI trova dei proseliti alla 

vecchia idea, non foss'altro in quell'Abraham Peritsol israelita, che nel 1525 

ritenta dimostrarla esso pure con argomenti 'tratti dalle idee tolemaiche (::! ). 
Anche prescindendo da queste convenzionali bizzarrie, conseguenza ine­

vitabile dell'ignoranza e dell'eccessivo ascetismo, dopo quanto dicemmo, 

sarebbe ingenuo cercare nelìe carte dell'età patristica o di quella che im­

mediatamente le fa seguito, un tentativo qualsiasi di projezione, eccetto 

quello così nebuloso ed incerto dall'anonimo Ravennate. 

Passammo in rassegn:l b carta alessandrina di Cosma del VI secolo, 

quella merovingia del!' VllI, e quella anglosassone del X: lo stesso si po­

treb::e dire delle altre. 

Da memorie che il Cortambert adduce (3) si sa, come nel secolo VIII 

nella Spagna avesse fama di dotto un monaco benedettino di nome Beato. 

Avendo egli scritto un commentario dell'Apocalisse, credette opportuno cor­

redarlo d,i un m:ippamondo, che, a quanto sembra, egli stesso disegnò. Si 

asserisce ancora che da quel suo primo autografo se ne traessero molti al­

tri, più o meno identici ali' originale, che furono diffusi nella Spagna, anzi 

in tutto l' occidente, e si crede che fra i derivati da quel primo si debbano 

annoverare il mappamondo del monastero di S. Severo, di cm menz10nammo 

!e scoperta fatta per caso a Parigi sedici anni addietro, e l' ormai celebre 

mappamondo di Torino. Cosi quest'ultimo, dopo essere stato giudicato un ac­

cessorio o un complemento della Cosmografia del Ravennate, diventa ad 

un tratto una copia o per lo meno una figliazione della ipotetica cart:i. 

::pagnuola. Coli' istesso fond:i.mento si potrebbe crederlo fattura di Beda o 

di Dicuilio, o per lo meno reputarlo una copia della carta di Carlo­

magno. 
Realmente il codice torinese, a cui il mappamondo appartiepe1 è del 

sec, XII ( 4), ma esso con molta evidenza rappresenta lo stato della carta-

(1) V. LELEWEL, par. r3g e nota 289. I concetti tolemaici, che estendevano oltre mhura il :Me­

<.literr::ineo, si prestavano al concetto cli Gerusalemme nel centro dell'abitabile, anche dopo che queslo 

.crasi esteso nelle cognizioni umane verso Oriente. 

Colombo, che ammdteYa un centro terrestre, aveva accettato la cupola degli Arabi, di cui di· 
-scorremmo. 

(2) V. LELEWEL (prtz·. 189, nota 289), il quale non è per nulb. chiaro nell'esporre i ragionamenti 

<lei Pcritso! (Itinerariu:;t mundi, ed. Tllùm. Hyde, Oxoni, 1691, cap. 4 0). 

(3) V. Q,ielques·un:, des jnus anciens, ccc. 
(4) Questo è il giudizio, senza dubbi0 autorevolissimo del comm, Gaspare Gorresio, il quale seri· 

-.·endo all'Amati dice: ,e Il rnappamonrh trovasi unito ad un codice la cui scrittura è certamende del 
-src Xll, come si può ::rgomcntare c.lal riscontrc con altri codici .... I caratteri corsi,..·i sono dellc1. stessa 

scrittura di quelli del codice e p.:::r conseguenza del XlI sec. circa. ll m.1ppa.mondo occupa il verso--
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grnfia di un'epoca alq11anto anteriore, e probabilmente fu tratto da un disegno 

ora scornp:uso. Un motto che rilerasi da uno fra commentari compo­

nenti il codice, ci a\'Verte che il suo autore spetta veramente all' VIII secolo. 

Esso suona: <.i: Ab adventu Domù1i nostri .fesu Chrùti usque in prestn!tm 
e ram szmt anni DCCLXXX VI I ~. 1',: facile comprendere, come tale asserto 

non sia sufficiente per assegnare alla carta stessa la data de1 7 8'7, tanto 

più se si 1x1di appunto alla forni a circolare del mappamondo, forma, la 

quale anteriormente al secolo X, non presenta, per quanto io mi sappia, 

se non un esemplare solo, del]' 8 5 o, secondo il Lclewel, cioè l'imago mundi 

del manoscritto di Strasburgo ( r ). 

Tuttavia il cenno ora menzion:ito, se non come una prova, può ser­

vire almeno come un indizio che b d:ita del m:ippamondo si debba far 

rimontare oltre al secolo XII, al quale spetta la copia attuale, e ciò anche 

senza voler tener conto rli argomenti ricavabili dnl contenuto della carta 

stessa, cioè rlal notarvisi Ravenna e non Venezia, e consimili, tutti d' in­

dole malsicura per le carte di qucst' epoca. 

La carta del commentario di S. Severo dai dotti uommt che la stu-

della cart.'1 45, della quale il resto è occupat•) (b altre figure apparte11ent.i al test.> del codice, il che 

prova che fa parte dl una segnatura eJ è inc·.'rp,_-Jrat•J con t11tto it ,:oJice. 

ll primo a farlo conoscere e ad illu<;trarlu fn il Pasini nel Eec,,lo scorso (Codices 111a11uscrijJti Bi­

blioteclurc: Re~':·ù" Tauri1u11sis Athenaei, per li,u.'1tas digesti, et bonas itt partes distributi, i1t qua.rum, 

prima llet!raei, et Graed, Ìtt altera Latini, !td!ici et Gallici. - Rece11s. et animadversi,Htibus illusir. 

JosErH1.::-i PA~INUS, Taurini, l\lDCCXL[X). Egìi fece riprodurre iuci~:1 in legno la cart:l e le ag:giunse 

!:l segue11k nota (y. 28, vol. Il). 1' Pars hae<.: u,·_\ici9 innumeris pene figuri!ò; decorata cospicitur, sed' 

ruJi a,imodum penicillo depictis j notatu prae,::~rtim digna est nwpprt quaedam, seu tabcda Geographica, 

qu::i.e c:x...;t~1t fol. 86 (carta 45 verso, !.ec., le i11f,_irmazioni del c,::,mm. Gorresio, attuale bibliotecario). Et 

qu:1m 110:-; incidi diligentissime curavimus, ut ~ cientiae Geographic~e rudiori~ illius aetati."> speciem,. 

stwlinr-is :intìquitatem hominibus etiam ex co,]icihu:- nostris ::'llss tr:HJeremu5. 

c~_eterum autor commentarii, ut ipsomet indicat foI. 1.05, vivebn~ anuo Christi 7S7. )1 E cita Ie parole 

da noi riportate nel testo) quindi pro~eguc p8.1 bndo del codice. 

L.1 ri~i;·nduzione del Pc.sin! intitolata Tn/,1;!1 ff!'Oi(raj.Vc11. Pni 1d e.rstat in Cod. )(CIIIJ d. v. J(} 

è alq1 ~wt•i più piccola dc!ll'origina.Ie. 

P: ù t'1.rd i il Santarem (A tlas comjJosJ de majJjamo11dt!s de fiortulans et dt!s cartes hydrograjJhiq.u1s 

et Jiis.ft)rir7un defuis lt! t 1 Jusq1t'au .,\~ VII s1)cle; Paris, 1849; VI, tablc i e Reclterclres sur lrr jrioritf 

de la d,c,m<Hrfc de la clte occidentale d'A_/riq.-..-· au de là d11 Ca} R,~jador, ecc. Paris, r842 1 tav. IT, co· 

lon:.U.), la ripubJ!icO avendol<l fatta. correggcn) e col/azionare dal signor Amedeo Peyron. Il Le!ewer 
(1, ca;). 50, p. 8G e Atlas, fo!. IX. fig. XVI) 1:t illustrò e la ripr,::idn ... se alla scala di n\29 dall'originale. 

Egli prese la sn:i. copi:1 d;1l Sant:u·~m, e p.1re che dal Santflrem l';i.bbia presa il Jom..inl (Les mo1111· 

111ents a'e lri gJot:r•: ecc., tav, 58·59, n. r 1• L'Amari ne di.scorse tanto neila Storia dei ll{ussulmmd Ùt 

Sicilia (fiirenze, Le 1\:lonnier, 1872, vol. [li, n. TI, p. 675), quanto ne1!'artico1n snl Libro di re Rttf:ftro, 

pubb. in I'ollet!. della 5ì;c. geogr. e ùa noi gi(l. citato, tulte due le volte su informazioni avute daf 

camr.1. Gorresio. 
L\>,serc ormai antiquata la riprodnz:. dd Pasini, e la su:1 opera, come quella del Santarem, assai' 

r:u~ in Tta]ia, giu,,tificann le presente 1iprod11;,ione litografic.1 de1 celebre e importantiss.imo cim~Jio, 

torint!:-,e. Un facsimile colorato fu con ogni ù!!ige[lza tratto dall'c,riginale da nn mio carissimo parentC' 

il sig. Ci1,r~io d'Orlan;:!i, ass.1.i va!e71te in qw~:,,t'artc, e d:1lb <;11::t copia fu ricavata Ia tavola, che prc• 

sentn a:(]u:mto ridotta dall'originale. Altre indicazioui su que~to S()ggetto le devo alla cortesia di un. 
:,.,, vecchi,i allievo ed amico, il professor Ccsimo Bertacchi. Ad entrambi questi miei co:idinto:ri s.oe 

l.~: rgere pubhlicamente le più vive grazie. 

-r., I, ca;,. 49, p. 85. 
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di::irono si fa speW1re al secolo XI, quindi, sotto il punto di vista della 

data, non ,:1n,bbero forse tanto diverse le due carte una dall'altra, quanto 

da quello cki caratteri fo::damentali. Esse present:mo delle differenze so­

stanziali qualma si badi alla forma elissoide quasi quadrilatera, al àisegno 

lliligente ed eìegante, ::d ccntenuto copioso della francese, che contrastano 

colla figura circolare, colla rozzezza dei tràtti e colla povertà della c:.i.rta 

torinese. Quèst'ultima è ( come lo notava !'Amari) ( 1) la prima carta la­

tina, che p(lrti segnati all'ingiro i venti; ma a questa curiosità ne aggiunge 

un'altra, e ciuè che questi nnti non sono quelli dei quattro punti cardi­

nali; ma bc1°sì degli intermedì, maestro, libeccio, scirocco e greco, e per 

di più che nessuno di questi pòrta un nome; la carta di S. Severo ac­

cetta la rosa dei dodici venti coi loro nomi classici, quasi affatto corri­

spondenti a 11uello della rosa Isidoriana o meglio a quelli della rosa di 

Ralph de Higden ciel 1357 (2). 
Eccone il confronto : 

Rosa Isidoriwza 

Vuiturnus 

Subsolanu,; 

Eurus 

Euro austcr 

.Auster 

Austro Africus 

Rosa di R::rlp!i 

Wulturnus - Cessias 

Subsolanus - Apeliotes 

Eurus, grece - Est sive oriens 

Euro Auster - Euro Notus 

A uster - N otus 

Auster Affrichus · Libo Notus 

Affricus - Libs é Libia 

Rosa della carta di S. Severo 

Coesias 

Subsolanus uentus 

Eurus 

Euro Auster 

Auster uentus 

Auster Africus - Libo Notus 

Lips africus Africus 

Favonius 

Chorus 

Favon ius - Espherus (Zephirus ?) Favonius uentus 

(Chor)us - Agrestis Korus · Agrestis 

Circius 

Septemtrio 

Aquila 

Circius - Trachias 

Septemtrio · A parctias 

Aquila · Boreas 

Tr::iscius Circius 

Uentus a septemtrio 

Boreas aquila 

Aggiungansi delle differenze decise nei segni dei monti, dei luoghi 

abitati, dei fiumi; una forma più tollerabile nel Mare Mediterraneo nella 

carta francz:se, una rigidità cli linee convenzionali maggiore nella torinese. 

Questa non contiene oltre a un centinajo di denominazioni con tre 

sole iscrizioni un po' lunghe, nessun dato di dimensioni; quella un numero 

almeno doppio di nomi, con grande copia di leggende, e almeno due dati di 

dimensioni, della Britannia e della Sardegna, che accennammo a studio di 

qualche fonte cosmogr::ifica medievale, probabilmente Dicuilio, il che as-

(1) Il libro di re Rugg-ero, ecc., 1. cit. p. 18. 

(:,) D'AvEv.c, .1.ferçus, p. 403, 4'.:LJ-, 
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s1eme alla conoscenza della Tabula Peutingeri:ma (come vuole il Cortambert) 

spiega anche il cenno delle Sali11e immense qvae cum luna crescunt et de­

crescu11t, che appajono segnate nella Tripolitana (1). 
Le proporzioni date a questo lavoro m' impongono ormai di cessare 

da un parallelo, che potrebbe essere proseguito a lungo. Tuttavia il già 

detto m1 sembra fin d'ora più che sufficiente alla dimostrazione, cl{e le dedu­

zioni del Cortambert, finora, credo, il solo illustratore della carta parigina, 

non sono accettabili, e che fra essa e il mappamondo torinese non evvi 

maggior parentela di quella che corra fra i due cimeli cartografici presi o 

isolatamente o assieme, e qualsia,.i altro prodotto della cartografia occi­

dentale spettante all'epoca alla quale essi appartengano. 

:,.ra sì l'uno come l'altra, come appunto tutte le carte geografiche del 

primo medio evo, presentano, lo ripetiamo, un'impronta peculiare del tempo 

/ che le produce, impronta che si estrinseca nella miscela del puerile col 

fantastico, del rozzo col mistico, tanto spiccata, che un'occhiata sola a 

qualsiasi fattura cartografica, che preceda il secolo XIII, se non forse il 
XIV e che spetti alla latinità, vi richiama d'un tratto al pensiero tutta e 

intera i'imagine della rncietà medievale colla sua barbara ingenuità colla 

sua feroce ignoranza, dissimulate, ma 110n vinte, dall'ascetismo. 

Il c1uale medesimo concetto mi fu mestieri in questo discorso ripetere 

spesso, anzi ogniqualvolta ripieg1 i la mente a giudicare lo stato deUa 

scienza geografica nel periodo patristico, talchè oramai temo non vi sia nu­

scito oltremodo tedioso. 

~;li è che, se è vero i prodotti letterarì, considerati nel loro più am­

pio significato, essere una sicura manifest[]_zione del grado di coltura e di 

civilt~ di un popolo o di un tempo, appunto perchè ne riflettono, quasi 

m uno specchio tutte le più salienti caratkristiche, ciò è vero altrettanto 

e forse più ancora per le discipline geografiche, precisamente in ragione 

della immensa varietà di modi, con cui esse hanno necessità· di estrin­
secar,,1. 

:-Jon fui completo, chè ad aver voluto esserlo, non m1 sarebbe ba­

stato un tempo assai maggiore di quello, durante il quale abusai della 

pazienza vostra: non fui comrJltto, anzi avvertitamente omisi molto di 

quanto concerneva gli argomenti che oggi si direbbero di spettanza della 

fisica terrestre, e tutto (o quasi tutto) quanto concerne la geografia etno-

(r) V. Dict.:ILJO nell'ediz. del LETRON~E p. 64, cap. V]IJ, p. YI], 1. J,i cosmog-rajhia legitur quod 

Salùrnrnm !acus in Africa, qui est :'n Tn~,,oiitana jrovi11cia d in regione Byzatio, lunari mensecrt• 
scit atçue Jecrf'scit. Anche 0Ros10 (I, 44, p. 67 in RrnsE) !1a un motto lacus salinarum, che accenna 

a ciò ; ma realmente è solo Ia Tabula peuting. che corrisponde perfettamente alle parole della carta 
di S. ;')çver•:i. 

l_c c_'.imen5ioni dd!a Britannia conisponduno a quelle di Dicuilio (cap. VIJI, par. VI, 1, p. 63). 
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grafica e sociale, e volle attenermi solo a quello che riguarda alcune fra 

le principali mosse della geografia esploratrice, ai concetti cosmografici 

dei tempi e finaln. ente alle grafiche rappresentazioni degli accidenti ter· 

restri. 

Eppure, ad onta degli sforzi fat~i per serrarmi strettamente al soggetto, 

la sua semplice percezione mi obligava a riferirmi continuamente alle con­
dizioni della vita sociale e religiosa di quell'epoca, tanto da darmi fiducia, 

che, come mi son ripromesso sull'esordire, non verrà giudicata bizzarria 

nè stranez:a individuale la mia, se proprio intitolai dai Padri della Chiesa 

un periodo di storia geografica, che in linea precipua da loro e dai con­

cetti, che mercè loro predominavano, ricevette quella impronta singolare, 

che lo rende così curioso e cosi degno cli considerazione e di esame. 

Pa quanto rifuggissi dalla idea di polemica, questo ne venne a risultare: 

che sotto l'intèro triplice aspetto, sotto il quale mi colse vaghezza di con­

templnre lo stato della coltura geografica di siffatta età, si. ebbe o stazio­

narietà o regresso. Iuvano fortunate circostanze di esodi etnici, di missioni 

·religiose, d'impresc guerresche, e persino di colonizz:izioni, i grandi fattori 

della geografia esploratrice, si accumulano in questo periodo: la conoscenza 

·degli spazì terrestri, in cinque, in sei secoli, non avanza di un passo; un 

tesoro di sapienza, ammassata da tempo immemorabile, è lì pronta a chi 

vuol trarne pro per conferma di veri adombrati, per sorgente di veri no­

velli: si rifiuta ogni portato della scienza precedente, si scevera il vero 

dal falso per fecondare quest'ultimo, .a mezzo di sistemi, che, senza nem­

manco avere il merito del nuovo, presentano palesi le caratteristiche del­

l'assurdo e dell'insostenibile. 

1\ certo che, per quanto la mente nostra adesso si affanni cercando 

ragioni e spiegazioni al singolare fenomeno, pel quale le più rozze e bar­
bare e puerili forme d'interpretazione dei fatti cosmici ritornano a g·::illa 

in curiosa guisa travisate nell'età patristica, pronta a respingere inesorabil­

mente tt1tte le migliori e più fondate dottrine; oltrechè nel costante assog­

gettamento della ragione alla fede e nel conseguente predominio del misti­

cismo e dell'ignoranza ( r ), essa non la rinviene altrove, se non in quell'odio 

profondo, inesorabile, selv:iggio, con cui la Chiesa primitiva combatteva il 
paganesimo in tutte le sue molteplici manifestazioni. 

Daranti alle barbarie che si· era affermata colla. feroce violtnza dei 

muscoli, davanti al cristianesimo, che si era affermato colla potenza del 

sentimento, il romanesimo, resistendo stentatamente su quel terreno, inca-

(t) Sulla no11 esisti'lzza ùi una filosofia cristiana, vedi quanto discorre con singolare chiarezza e 

dottrina il prof. BA.LDAss.,1rnr..: LABANCA nell'opusc. Il jJrtJblema della FilostJ.fia cristiana (Estratto dalla 
Fz"loi()jia delle Scuole Itali,mt.'), Roma, coi tipi del Salviucci, 1831. 
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pace di resistere su questo, s1 era ripiegato e nei suoi ultimi secoli lottava 

a tutta oltranza su quel campo, dov'era sicuro, che, per lungo tempo an­

cora, i nuovi elementi, per quanto assimilatori, non avrebbero potuto vincerlo. 

Più che colla forza del!r: armi, gli ultimi Cesari, e con essi il paganesimo, 

dominavano 11 mondo colla sapienza delle leggi, col Yincolo di una lingua 

universale, col supremo lenocinio della lettere e delle arti. 

Quindi la coltura classica rimaneva qna,i antes _gnana del mondo pa­

gano, che stava per perire, contro il mondo cristi:rno che le sorgen di 

contro. 

D'onde la lotta acernma, quasi universale, che la Chiesa mosse alla 

coltura pagan:i, lotta resa ancor più viva ed acerba dal carattere proprio 

della nuova religione. Scuola di umiltii, essa nel dotto cambatteva la su­

perbia; scuola d'abnegazione e di sagrilìcio, in lui combatteva il dominio, 

frutto del s:ipere; scuola di fede e di misticismo, in lui combatteva la 

chiarezza dii ven palesemente cercati, perspicuamente diffusi; sc:nola di 

austerità, nell'arte e nelle lettere combatteva le attraenze della 'voluttà, foss'anche 

quella del sentimento; innovatrice dei costumi, delle idee, delle bas: sociali, 

di ogni cosa, nella coltura essa mirava a demolire tutto quel vecchio gen­

tiles11no, secondo ess:i condannato a fa1irla. 

È forse solo con siffatte comidernioni che s1 arnva a comprendere 

· lo sdegno col quale i santi Padri dei primi secoli inveiscono contro il 

classicismo tutto; - le severe inibizioni ai vescovi di leggere i libri dei 

e:itili e le stentate concessioni di legg,:re quelli degli eretici, nei soli casi 

che necessiti ve li astringa ( r) - il disdegnoso tuono di sprezzo col 

quale i sommi ingegni della cristianitr,, santi tutti, La Han zio ( 2 ), Giro la-

(1) Il Lrm.:1 (!lisi. dc scienc. math., I, pag. 72) ripc-'rta. u Ut epis·:::op11s ~entilium lihros non leJat; 

haerelicorum ~utem pro necessitate temporis. n (Acir1 co1zcil!orum 1 Pari'ì, 17r5, t. T, col. 9801 ad a,m, 
Clir. 398, Co11ci(. Cluirta,J{., IV, cap. XVI). 

(,2) L. Co.E:.![ LACT. FIRl'IHANI. D11 /alsa Rdig-ione Inst. Diviu,, lib. III. D11 /atsa sapùutia, cap. f!I~ 

D11 Pliilosophia et Accaa·11mia. In Ma..:r. Bib/. veter. I'atr., vol. III, pag. 552. li passo di L3.ttanzio 
merita di essere riportato per intero anche perch~ tocca molti deglì ar;omenti da noi trattati in 
acldietro. 

(( Duabus rc-hus videtur Philosophia constare, scicntia et opinatione, nec ulla aiia re. Scientia ab 

ingegnio venire non potest, nec cogitatìone comprehencli, quia in seipso habere propriam scientiam, 

non hominis, !.t:J Dei est. :Mortalis autem natura non c:1pit scientiam, nisi qu:1e veniet extrinsecus. Iccirco 

enim oculos et aure~ et caetero;:; sensus patefecit in corpora divina solerti:1, ut per eos aditus scientia 

perveniret ad mentem. Nam causas naturalium rerum disquirere, aut scire velie: Sol utrumne tantus 
quantus videtur, an multis partibus maior sit, quam omnis haec terra: item, Lnna globosa sit, an con• 

cava: et stellae ntrumne cohaereant caelo, an per aCrem libero curso forantur: caelum ipsum qua 

magnitudine, qua materia constet; utrum qllietum sit, an mobile, an incredibili celeritate volvatur; 

quanta sit terrae cras5Ìtudo; aut quibus fundamenti,:, librata, et suspen,;:a sit. Haec inqusm disputando 

et coniecturis ,,elle comprehendere: ta1e est proferto, qnale si dissere velimus, ecc. :11 il passo è lungo 
e finisce: a: Nec tamen ideo putanda est eorum impuJentia, et audacia qt1i non redarguuntur, redarguit 

enim Deu!'i; e ui soli. vcritas nota est licet connivere vi<leatur: eamque hominum sapientiam pro summa 
stultitia computat. )) 
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mo ( 1 ), Basilio (2 ), Gregorio Magno (3) e cento altri, declamano contro 

lo studio dei poeti e dei filosofi m0ndani ( 4); - le notizie dei primi auti 

da fè dei libri pagani, rammentati negli actus apostolorum (5); - che si 

arnva finalment~ a comprendere la causa dell'incendio, col quale Teofilo 

Ales,;mdrino, sotto Teodosio, distruggeva il celebre tempio di Serapide, uno 

<]nesto stesso senso d'indifferenza per i grandi fatti naturali e di repulsione per le ricerche filo 

sofiche ;-i.pparisce in parecchi dei S. Padri. Cito dal I\foNTFAUCON (Praefatio in Cosmae Aeg-yjtii To 4 

pog-r11Jhiam Chriit., pag. TY) ... At enim, ut ait Basilius, nihil nostra interest, sphaerane sit terra, an 

cylindr'u::, aut disco siinilis, et undique in orbicularem figuram ex aequo detornata, an vanno similis 

et in medio concava : nec quia Moises de circuitu terrae, de eclipsibus, aliisque hujnsmodi disseruit, 

fdeo Spiritus Sancti oracula sapientiae huius mundi inferiora censenda sunt; imo pt-tius gratiae re­

ierendae ei, qui non sinit rnentem nostram va1zae et /ntilis Philosophirie dogmatibus irretiri; sed ea 

dumtax~t conscribi volunt, quae instituendis anirrabns et in tranquillo itatu constituendis adprime­

fore uti!ia praenoverant. n Questo passo che il Montfaucon cita dalJa Honz, 9 i11 He.xaem., non appare 

in de 1 t.,_ orazione nella 111ax. Bibl. vet Patr., della quale io dispongo. 

(rj (( Quid facit cum Ps:1lterio Horat1us? cum Evangeliis Maro? cum Apostolo Cicero.? Nonne 

scan<laiizatur frater, si te viderit in idolis recumbentem . ., S. HrnRON., opera. t. IV, pars 2 8 , col. 42. E 
se accl'tta Ja lettura delle opere cbssiche, lo fa solo per conferma ,jj quanto insegna la scrittura.« Et 

si qe:Lndo cogimur liltera:·um saeclllarium recordari, et aliqna ex: hic dicere quae olim omisimus, 

non ncstrae est voluntatis, sed ut ita dicam, gravissimae necessitatis : ut probemus ea q,uae a sanctis 

ProphetÌ5 ante saecula multa praeùicta sunt, tam Graecorum, quam Latinorum, et aliarum gentium 

!itteri~; contineri (S. H1ER0'.\'. 1 opera, t, IIT, col. 1074). 

S. Girolamo, pure uno Jei più sapienti uomini del suo tempo, si lasciava tanto domjnare dal con· 

e.etto della lolta contro il classicismo, da credersi battuto da un angiolo1 perch~ si compiaceva troppo 

nel legg:ere e nell'imitare Cicerone, sì: da apparire Ciceronianus, più che Christz'an11s. Cnfr. la Efi· 
stola LI! I. 

(21 V. le note precedenti. 

(~~) V. in proposito la lettera di Gregorio Magno, che ripete pressapcco quanto dice il Nazianzeno­

a De-;iderio Vescovo cl! Vienna, cui rìmprovera perchè insegnava grammatica. te Quia in uno se ore 

cum .. fo,..·is laudibus, Chrii5ti laudes non capiunt. )) Già. il TrnABOSCHI (St. della letter. it_al. t. V, lib. Il, 
cap. :::) molti anni adclietro 1 e più di recente l'OlANAl\.I (La Civiltà Cristian,z jresso i Franchi, Firenze, 

Le-M,11111:er, 1864, p. 3ç;o e scg.) ue assunsero le difese, calorose, se non sempre felici. Quest'ultimor 

mentre .1.Jr::luce (p. 395, nota) una scusa curiosa, cio~ che le parole di S. Gregorio Magno te non hanno 

nulla che non si vegg:i in una lettera di S. Gregorio di Nazianzo » viene a riconoscere l'animosità­

contr(_, il classicismo, tanto di lui (p. 3\;0) 1 quanto di S. Audeno fdel VII sec., v. p. 405) e di altri padri 

della Chiesa. Si osserva ancora coll'HORTIS (Studi sul!~ opere latine del Boccaccio, Trieste, Das:e, 1879, 

p. 2021 che la lettera termin:\ col dire ch'egli (Gregorio) ringrazierà Icldio, se le cose riferitegli c:;ono 

vere r( nec vos (gli eccle,;i~stici) nugis et saecularibus litterir studere constiterit. 1, 

(1) Se si vuol trovare riac;sunto siffatto ordin~ d'idee, si veda quella specie di apoteosi del mc,tto 

evangelic>: Beati ja!t/Jeres sjiritu, ch'C la lett, IX (Dilecto fllio suo magistro Pdro, ecc.) di S. PIETRO • 

VENET\,\l\lLE (Epistolarum :ib. ]) in Max. Bibl. Vet. Patr. voi. 2:;i, p. 830. 

E P11,:TRO BLASE;>;SE avverte come Sapienti-i vero huius ,n.undi est stultitia apud De11,m1 e come 

la fik5ofia di Aristotile e dei se~uaci !tuoi mondani non sia altro se non ventosa loquacitur (PETRl 

BLESf"XSIS, Comjrena'. in Joh, in Max. Bibl. Vet. Patr. val. 24, p. n64). 

Que-:ti due ultimi spdta:rn già al scc. xn. 
(5) (( Multi autem ex ei ... , qui fuer;1nt curiosa sectati, contulerunt libros, et combusserurtt coram 

omnibn<;: et c.omputatis prctiis illorum, etc. » (cap XTX, I9, Actus apost., voi. V, pag- 3I3 dell'ediz. 

trattner.J. Questo fatto, intorno a cui variamente discussero il Tiraboschi (St, della Lett ital., I. TI, p. 357 

e 358) il Libri {Hist. des scùnces Matlz., t. I, p. 69) ed altri, acquista una singolare import:inza d.icchè 

sovr'ess0 si tentò di fondare le prime basi di diritto di censura spettante a!Ja Chiesa. çhe poi fossero 

libri di magìa, come :::ifforma il Tira boschi, nè è provato, nè, se anche lo fossero stati, sarebbe giusti­

ficata la loro distrnzione. 

È una difesa simile a quella che fa l'OzANAM (l. cit. p. 391) di Gregorio Magno, che aveva banditi 

i ,natii.ematici da Roma, avvertendo che sotto tale nome si intendevano i maghi, e che consimili editti 

erano stat; promulgati anche ciagl'in1peratori. 
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degli ultimi asili della scienza pagana ( 1 ), e della strage, colla quale Ci­

rillo, nipote di lui, spegneva quella Ipazia ( 2 ), celebrata dottissima fra i 

dotti, forse credendo con quello e con questa di spegnere le ultime scin­

tille dell'elknismo morente. 

Così l'opera del cristianesimo, in quei secoli, fu, almeno nel m~ndo 

intellettuale, opera di distruzione, tanto da far apparire amare sì, ma non 

bugiarde le parole del Gibbon, che sentenzia « essere stati alle lettere 

meno dannosi i Goti di quello che sia stato lo stabilimento del cristiane­

simo (3). » E noi adesso potremo aggiungere senza tema di essere smentiti, 

e riferendoci sempre al periodo da noi studiato, che la sorte delle lettere 

fu allora quella stessa della scienza e della civiltà. 

Ma quando poi la Chiesa trionfante comprese che, per ottenere il do­

minio del mondo, era mestieri possedere o la forza dei muscoli o quella 

delle dottrine, la ruina era stata troppo solenne e generale, la distruzione 

troppo accurata e minuta, perchè la coltura potesse d' un tratto risorgere 

e fiorire. Im·ano essa s'affrettò al riparo: dovettero scorrere dei secoli prima 

che la luce sorgesse di nuovo, e i dottori, ad onta del loro appellativo, 

fecero per la civiltà poco più di q•iello che aveano fatto i Padri; e la 

scolastica di poco la vinse sulla patristica (4 ). Anzi il risorgimento è dovuto 

propr o alla « immanenza degli elementi anteriori " salvi dalla feroce per­

secuzione e fecondati da elementi in gran parte esteriori al Cristianesimo. 

Senonchè m'avveJo che io stesso, per quanto stessi guardingo, ho messo 

il piede nella sfera d'attrazione di quella polemica, che agita la umanità 

da seco}i, e nella quale gli episodì possono intitolarsi da Ipazia o dal ve­

scovo Virgilio, da Cecco d'Ascoli o da Giordano Bruno, da Copernico o 

da Galileo. ~è, se adesso fortunatamente e,sa ha assunto altra parvenza da 

un tempo, puossi dire compiutamente esaurita. 

Se fu una colpa, ve ne chieggo perdono, o signori! 

Ma più che colpa del!' uomo, la è colpa di questa scienza, che se, 

appunto perchè tale, partecipa di tutte le vicende del pensiero scientifico 

e con esso divide le tristi jatture e le liete rivendicazioni, s'immedesima 

altresì con tutta la vita sociale e con essa di vide le vicissitudini tutte della 

umanità. 

(1) V. S0c1~AT!S, Historz'ae Ecclesiasticae, Iib. V. c:ip. XVII, in ,11a:c. Bibl. vet. Patr. voi 7, p. 34:z, 
CASSIODORUS, Jfist. eccles. 1ib. IX, cap. 27: e fra i mude mi LIBRI, I. cit p. 70; DRAl'ER, La storia del 

conflitto .fra la r,:ligione e la scienza, Mj!ano, DumoLtr<l, i:876, p. 55. 
( 2 ) SYNESII EPL'.COPl CYRENES 01'ER.·\ • .De Hypati,r.. A.le.xandrina. V. Jfax. Bibl. vet. Patr., voi. 6,. 

p. 67 (interfrefr Dt(1\"YSlO PETAV!O) j v. DRAPER, p. 56, 57· 

(3) The lzistory ,if tlze decline of tl,.e Romain emph~e, t. VllJ, p. u3. 

{4) Cnfr. 1f..\:-:::;ARANI. Studi di Letteratura e d'Arte. Firenze, Le-.:\fonnier, 18731 p. 35 e seg. i -

HoRTIS ATTILILl, op. cit. p. i:83. 
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Questa la sua fortuna, questa la sua disgrazia. 

Ma a noi che la ricordiamo, ancora pochi anni addietro, 111 Italia, 

dimenticata, negletta, disconosciuta, sprezzata, ed ora la scorgiamo riso_rt 11 

fiorente, vezzeggiatJ, onorata; a noi che le riconosciamo questa connc:ssione 

col pensiero scientifico da un l~to e colla vita della nazione dall' altro, 

mentre gi va trarne lietissimi auspic1 per l'a~·venire, giova anche ogni qual 

tratto volgere addietro lo sguardo alle tristi e feroci oscurità del passato, e 

ripetere col poeta: Jorsan et oiim neminisse iuvabit ( r ). 

G. MARINELLI. 



.::':0lìellino della Socie'léì' Ceo_gra.fica Giucrno-:..uqlio 188~ 
J - ,J 

MAPPAMONbp D!:-1.:L' ABAZIA DI S.SEY.ERO (BIBUOT. NATION. DE PARIS) . SEC.XI .(?). 

t:( ~ 
,,., , , 

,-. r: 
~ 

/1: ... ... ,. 
1-, .. ~ ... ... '( .. _ 

~ 
'-I 

.r. ~ 
~ .. 
-: 

;i ... _ 

~ 
; 

€' 'Ns. 
\Il' N "t" US 



MAPPAMONDO TORINESE· L ' ORIGINALE DEL SEC. ?, UA.·COPIA DEL SEC. XII. 
AÌ % D:'LLA _GRANDEZZA ORIG INALE 

------­~(c,J.,n.w. 

h-ur f'Ao,J'f,11..u, 

I 
,. _ 

}-J',tn'1Q. 

Wllta.&l5i.x 

~(-4lz1.~ ... .t. 

a
GMl.\a\\Pf'~~ ;;:~ o 

1..... ~f 

n ,·.o.'1f5;; co~"-.\.1\ .. u ir ; 

u,1c;,_ ( · 
i 

I 

I 




